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MOVIMENTO FITTIZIO E MOVIMENTO REALE 

L'evolversi delle lotte sociali produce 
profonde modificazioni nella struttura 
del movimento dei lavoratori. Differenti 
atteggiamenti del capitale di fronte allo 
scontro di classe, in luoghi e tempi diffe­ 
renti, producono reazioni e forme orga­ 
nizzative molto diverse. 
Il problema che ci siamo posti è quello 

di studiare alcune forme di maggiore 
evidenza, di collocarle nel giusto posto 
che loro compete nello scontro sociale, e 
di individuare la loro vera o apparente 
sostanza rivoluzionaria in senso anarchico. 
La situazione italiana, a questo scopo 

è veramente privilegiata. Essa ci consen­ 
te di cogliere in atto, con grande appros­ 
simazione, tendenze del fenomeno che al­ 
trove sono molto più sfumate. È per que­ 
sto che terremo particolarmente conto 
della prospettiva italiana e del ruolo che 
il movimento anarchico svolge di fatto e 
potrebbe svolgere in potenza. 

Il movimento dei lavoratori 

La sua individuazione sociale non è fa­ 
cile. I motivi di questa difficoltà sono gli 
stessi che rendono poco attendibile agni 
analisi che pretenda fissare, qua e là, 
l'essenza di una classe degli sfruttati. La 
grande corrente dei diseredati ( di coloro 
ai quali sono stati tolti i mezzi di produ­ 
zione) si è divisa in tanti settori non co­ 
municanti. La tecnica del « dividi ed im­ 
pera », applicata su scala mondiale dal 
capitalismo, ha trasformato il rnovimen­ 
to classico dei lavoratori in una confusa 
congerie di stimoli all'arrivismo e alla 
sopraffazione, sviluppando quell'individua­ 
lismo capitalista che, nato in altra sede, 
nulla aveva a spartire con la misera 
situazione dei lavoratori. 

La grande decisione di fare entrare i 
produ ttori all'interno del settore dei con­ 
sumi signorili, consenti al capitalismo di 
superare per quasi trent'anni le sue crisi 
e deterrnino, contemporanearnente, una 
profonda trasformazione all'interno del 
movimento dei lavoratori. A portare a 
termine il compito furono chiamati i 
sindacati e i partiti politici progressisti 
e democratici. Infatti, il lavoratore, tra­ 
dizionalmente sospettoso verso il sinda­ 
cato lo è meno verso il partito che con­ 
siclera qualcosa di staccato dalla realtà 
lavorativa, qualcosa che attiene al « com­ 
pito politico » che ritiene non di sua com­ 
petenza. 
In sostanza, il Iavoratorc preferisce es­ 

sere sfruttato da un membro della bor­ 
ghesia che da un membro della propria 
stessa classe ( o Jivello sociale). Per que­ 
sto è sospettoso (o lo era agli inizi, quan­ 
do il sindacato era prodotto della classe 
lavoratrice) verso l'istituzione sindacale 
che si andava trasformando in burocrazia 
sindacale, ma lo era di gran lunga di 
meno verso l'istituzione partitica, tradi­ 
zionalmente in mano ad avvocati, profes­ 
sori e similé gentaglia. 

Comur,que, allo stato presente, malgra­ 
do sussista questa diversa valutazione tra 
partito e sindacato, sui piano oggettivo, 
ambedue queste istituzioni vengono ma­ 
novrate da! capitalismo per le sue pro­ 
spettive di integrazione. 
È ovvio, pero, che questa integrazione 

non puè spingersi fino alla totalità. Non 
lo puè nelle realtà capitaliste tradizionali, 
non lo puè in quelle a capitalismo avan­ 
zato, non lo puè in quelle a capitalismo di 
Stato (Russia e consimili). Non lo puo 
perché, per assicurare la persistenza del­ 
le istituzioni di sfruttamento, ha biso­ 
gno di una netta differenziazione di clas- 
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se, sia a livello internazionale che a livel­ 
lo nazionale. Questa differenziazione pro­ 
duce la possibilità dell'integrazione (con­ 
sumismo e civiltà del benessere) sulla 
pelle di minoranze che vivono ancora nel­ 
la più completa indigenza. Zone precise 
del globo sono lasciate volutamente in 
questa condizione perché devono produr­ 
re materie prime a basso costo di produ­ 
zione ed acquistare (consumare) prodotti 
finiti pagati ad alto prezzo . Quando qual­ 
cuna di queste zone cambia strada, pre­ 
tende cioè modificare il proprio modello 
produttivo, adeguandolo a quello di pae­ 
si che vivono in zone più avanzate eco­ 
nomicamente (corne è accaduto al Cile), 
la correzione di tendenza avviene ricor­ 
rendo a qualsiasi mezzo, anche al geno­ 
cidio. 

All'interno del singolo paese avviene, 
ne! microcosme, lo stesso fenomeno. Gli 
strati più miseri sussistono e vengono 
sempre più ghettizzati, per garantire I'in­ 
globazione di quella parte del movimen­ 
to dei lavoratori che viene fatta accedere 
nell'arco dei consumi signorili. 
Non bisogna gridare allo scandalo, non 

bisogna confondere tradi tore e tradito, 
non bisogna accomunare tutto nella notte 
senza luce di una società che sta facendo 
scomparire le classi. In sostanza, il mo­ 
vimento dei lavoratori è stato tradito, i 
suoi veri interessi - che sono quelli del­ 
la definitiva liberazione dai padroni e 
della costruzione del vero socialismo - 
sono stati traditi. A portare a compimen­ 
to questa vasta operazione, tuttora in 
corso, sono i sindacati e i partiti cosid­ 
detti democratici. A dirigere le fila sono 
i capitalisti. Ma da per sé, il proletario 
della Fiat, che si riempie la casa di og­ 
getti costosi e inutili, che viene trascinato 
da una forza occulta dal supermarket al 
cinerna, dal cinema allo stadia, dalla sta­ 
dia alla bottega del totocalcio, non è un 
traditore. Gli è stato prestato un modello 
etico e sociale che non gli appartiene, un 
modello che gli è stato garantito dai 
traditori (veri) della classe dei lavora- 

tori: i partiti e i sindacati. Pensate alla 
grande difficoltà che il capitalismo avreb­ 
be nel trovare i suoi servi da intruppare 
nella polizia se non facesse loro promesse 
mirifiche (stipendia, qualificazione profes­ 
sionale, considerazione sociale, divisa con 
bottoni luccicanti, girare il monda). Tutti 
i corpi separati cbe svolgono attività im­ 
mediatamente attinente alla difesa del 
capitale godono di privilegi più o meno 
concreti. La rnagistratura, questa orga­ 
nizzazione a delinquere, autorizzata dallo 
Stato, questa mafia in ermellino, chia­ 
mata impunemente a distruggere vite 
urnane, questo inutile raggruppamento di 
assassini in toga, gode di grande reputa­ 
zione, del diritto dell'inamovibilità, del­ 
l'indipendenza del giudizio: cialtronate fit­ 
tizie e concreti privilegi (stipendio note­ 
volissimo ). Lo stesso dicasi per l'esercito 
professionale, quest'altra manica di assas­ 
sini pagati con i soldi di tutti, sempre 
pronti a seviziare i proletari che cadono 
nelle loro rnani, a dar man forte contro 
il popolo che intende far valere le pro­ 
prie ragioni, sempre pronti a costruire 
trame più o meno nere per impadronirsi 
definitivamente del potere; l'esercito pro­ 
fessionale gode di non pochi privilegi: i 
marescialli saccheggiano impunemente le 
furerie, approvvigionando la propria casa 
e quella degli ufficiali superiori, questi 
hanno a disposizione un personale di ser­ 
vizio a tempo pieno senza pagare nulla, 
godono di sconti e privilegi vari e, per 
ultimo, possono indossare una divisa, con 
tanti bottoni luccicanti e distintivi vari 
che ricordano le loro coglionate al servi­ 
zio dei padroni. 
L'elenco potrebbe continuare. Il movi­ 

mento dei lavoratori è stato spaccato in 
due con lo stesso sistema operato per 
mettere a disposizione del capitale i cor­ 
pi separati: si sono dati piccoli privilegi 
e si è costruita un'etica d'irnportazione, 
del tutto estranea ai veri interessi della 
classe lavoratrice. 
Ma quell'altra parte del movimento esi­ 

ste e non è possibile farla entrare tutta 

all'interno dell'area suddetta. Se questo 
fosse possibile, si realizzerebbe lo stato 
sociale « chiuso » di cui in passato ci ha 
parlato Fichte e di cui al presente sono 
tentativi non riusciti la Nuova Zelanda 
e la Svezia; oppure si realizzerebbe lo 
stato socialista autoritario di cui sono 
giganteschi esempi la Russia, la Cina, e 
simili. 
Ma, onde ben si guardi, anche nell'ipote­ 

si dello stato sociale chiuso esiste sempre 
una parte dell'insieme dei lavoratori che 
sfugge al controllo globale, che sviluppa 
una disarmonia essenziale col sistema 
« globalmente armonico », disarmonia che 
trova difficilmente, almeno allo stato pre­ 
sente delle cose, lo sbocco dello scontro 
di classe e che spesso si adagia in un 
rifiuto individualista di accettare il be­ 
nessere servito dall'alto; ma che potrebbe 
benissimo, domani, costituire il germe per 
una radicale risposta ai sogni integrativi 
di queste prospettive statali. Non quindi 
contrasto per l'indigenza, ma contrasto 
per una diversa disponibilità di se stessi, 
per I'autonomia del singolo e della clas­ 
se « dei controllati ». 
Nell'ipotesi dello stato socialista auto­ 

ritario lo scontro di classe è molto più 
chiaro: lo sfruttamento parte ancora una 
volta dal posto di lavoro e l'inglobazione 
è affidata, oltre che ad un apparato gigan­ 
tesco di polizia, ad una circolazione ideo­ 
logica che non ha nulla da invidiare ai 
più tirannici stati del passato. Le masse 
vengono sfruttate nel nome del marxismo 
leninismo, con la stessa faccia tosta con 
cui gli zar del passato sfruttavano e ucci­ 
devano in nome della grande madre Rus­ 
sia. 
È quindi l'altra parte del movimento 

che qui ci intéressa, quella parte che è 
stata tagliata fuori delle possibilità di 
lavoro, che viene ghettizzata nelle prigio­ 
ni e nei manicomi, che resta isolata in 
zone apposîtamente costruite all'intorno 
delle grandi città industriali, che è spin­ 
ta alla ripresa individuale per meglio 
essere colpita ed eliminata fisicamente; 
quella parte che anche nei posti di lavoro 

è a più diretto contatto con lo sfrutta­ 
mento, cioe produce direttamente gli 
oggetti di mercato; quella parte che lotta 
in tutti i modi contro i ritmi e le morti 
bianche; quella parte che viene tagliata 
a pezzi dalle macchine; quella parte che 
difficilmente ha tutte e dieci le <lita dalle 
mani. 
Alla prospettiva di questa minoranza 

sfruttata resta legato lo scontro di classe 
effettivo, altrove, nei livelli superiori, <lo­ 
ve il rapporta proletarizzazione-salarizza­ 
zione si è dissolto o è in via di dissolu­ 
zione, lo scontro si attenua fino ad arri­ 
vare alla semplice discussione su corne 
spartirsi le spoglie dei ghettizzati. 

Abbiamo quindi, in conclusione, all'in­ 
terno del movimento dei lavoratori, una 
differenziazione ben precisa: da un lato 
colora che sono stati attirati all'interno 
del gioco del capitale e che pur mante­ 
nendo gli aspetti esterni della salarizza­ 
zione hanno perduto la propria caratteri­ 
st ica proletaria; dall'altro coloro che sonc 
stati estraneati da questo processo, sia 
perché sottoposti ad uno sfruttamento 
intensivo legato alla produzione minima 
di un certo numero di pezzi, sia perché 
tagliati fuori dal lavoro in modo tempo­ 
raneo (disoccupati) o radicale (carcerati, 
alienati). L'unità di classe potrà essere 
ricostruita solo smascherando i traditori 
(sindacati e partiti) e capovolgendo il 
rapporto di forza che determina l'orga­ 
nizzazione autoritaria del lavoro, in altri 
termini con un processo rivoluzionario. 
Al momento presente siamo costretti, per­ 
tan to, ad individuare un movimento fitti­ 
zio dei lavoratori e un movimento reale 
ed a puntare la nostra attenzione rivo­ 
luzionaria su quest'ultimo. 

Il movlmento anarchico 

Fondamento essenziale del movimento 
anarchico è il pluralismo. Ouello vero, 
non la banalità cui è stato ridotto dai 
partiti democratici che pretendono richia- 
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marsi al pluralismo per mascherare i loro 
accordi poli tici per la spartizione del po­ 
tere. Pluralismo, per gli anarchici, signifi­ 
ca presenza di diverse opinioni, continua­ 
mente poste a confronta, in modo schiet­ 
to e chiaro; presenza di diverse tendenze, 
continuamente verificabili; il tutto sulla 
base unica dell'antiautoritarismo, che si­ 
gnifica libertà e uguaglianza, sostituzione 
dello Stato con il libero accorda, autoge­ 
stione, federazione, azione diretta, inte­ 
grazione tra lavoro manuale e intellet­ 
tuale, solidarietà. 
Ma detto questo, pur cosi per grandi 

linee, non si è detto molto. Il movimento 
anarchico, corne movimento storico che 
esiste in un preciso momento e in una 
data situazione sociale, delimitato quindi 
nel tempo e nello spazio, non collima mai 
- in modo assoluto - con i principi fon­ 
damentali dell'anarchismo. E le differen­ 
ze non si possono tutte riportare al di­ 
scorso pluralista, che altrimenti si ca­ 
drebbe nell'utilizzazione di questo concet­ 
to che viene fatta dai partiti autoritari. In 
un certo momento storico, il movimento 
anarchico ha presentato e presenta, in 
una data situazione sociale, notevoli diver­ 
genze con i principi fondamentali dell'a­ 
narchismo. Queste approssimazioni sono 
spesso frutto della scontro sociale, che 
consente l'impiego di certi mezzi e ne 
esclude altri, ma spesso sono frutto di 
precise scelte operate da raggrupparnen­ 
ti di tendenza influenzati, a loro volta, da 
una minutissima pattuglia di "leaders". 
Mentre nel primo casa l'approssimazione 
verso una strategia anarchica delle lotte 
è resa indispensabile dalla situazione og­ 
gettiva della scontro di classe, nel seconda 
casa si puè parlare di vera e propria 
influenza negativa. 
Data la delicatezza del prablema cer­ 

chiamo di essere più chiari, anche a co­ 
sto di ripeterci. 
Lo scontro sociale non consente una 

strategia anarchica in assoluto corne non 
consente la realizzazione di una rivoluzio­ 
ne anarchica in assoluto. Il problema è 

di portare avanti delle istanze anarchiche 
all'interno delle masse per consentire l'at­ 
tuazione di un processo rivoluzionario che 
abbia una presenza anarchica quanta più 
ampia possibile. Il problema rimbalza su­ 
bito indietro: scelta dei mezzi da impie­ 
gare in praspcttiva dei fini da raggiungere. 
Dato per scontato che i fini sono quelli 
anarchici, in quanta, in casa contrario, 
non si tratterebbe nemmeno di discutere 
ma ci si troverebbe di colpo fuori del 
prablema stesso; si tratta di corne sce­ 
gliere tra i diversi mezzi a disposizione. 
Ma, affermiamo noi, la scelta di un mezzo 
anziché di un altro, non è mai un fatto 
oggettivo. La stessa analisi che precede 
la scelta, per quanta dettagliata con dati 
di fatto, non puo fare a meno di coinvol­ 
gere fatti soggettivi che hanno una im­ 
portanza non trascurabile. E poiché è 
nostra opinione che la sala scelta dei 
rnczzi in assoluto (e in modo perfetta­ 
mente aderente alla prospettiva anarchi­ 
ca ) non garantisce il raggiungimento di 
fini anarchici, in quanta il potere ha la 
capacità di spostare gli ostacoli interme­ 
di che si frappongono tra movimento e 
suoi fini; si ha il bel risultato che una 
scelta dei mezzi, inappuntabilmente anar­ 
chica, sia contropraducente riguardo il 
raggiungimento dei fini anarchici in quan­ 
ta il potere ha saputo modificare il rap­ 
porta di Iorze e le strutture dello scon­ 
tro, per cui chi ha operato quelle scelte 
si colloca, con tutto il sua bell'abito a stri­ 
sce rossonere, spesso senza volerlo, dalla 
parte sbagliata. 
Il discorso che facciamo non dcve sern­ 

brare assurdo, corne non deve sembrare 
fuor di luogo il tentativo che facciamo 
di porre il movimento anarchico in rap­ 
porta al movimento dei lavoratori in ge­ 
nerale. Purtroppo il prablema è molto 
complesso e deve essere avvicinato per 
successive approssimazioni. 
L'assurdità del discorso sarebbe eviden­ 

te se il movimento anarchico corrispon­ 
desse, nella realtà, a quell'ideale che spes­ 
so si ama mettere in circolazione, di un 

insierne di compagni che, divisi in gruppi 
di affinità e raggruppati o mena in fede­ 
razioni, tutti insieme, su di un livello 
paritetico, lavorano a realizzare quanta 
più possibile le condizioni per una rivo­ 
luzione con presenze libertarie. In sostan­ 
za non si verifica questo. Il movimento 
anarchico, nella sua struttura, ha piccoli 
cent ri di potere che si sviluppano, lavo­ 
rano, giudicano, condannano, assolvono, 
programmano, decidono, sbagliano e az­ 
zeccano, corne tutti i centri di potere di 
questo monda. Stavo per dire che il mo­ 
vi mento anarchico ha pure i suai eretici, 
ma questo, ovviamente, va da sé. 

L'otrica del piccolo centra di potere è 
quella dell'assommare insieme quanto più 
è possibile le forze sotto una sigla o 
una bandiera. In questo caso il potere 
si cornmisura sulla base del numero dei 
militanti o, meglio, del numero dei grup­ 
pi ( che la cosa impressiona di più in 
quanto non si sa se ogni gruppo è for­ 
mata da due o da duecento militanti). 
Ricordiamoci che a proposito della Prima 
Intcrnazionale lo stesso Bakunin avverti­ 
va che l'assenza della retribuzione, da per 
sé sola, non era garanzia sufficiente con­ 
tra la nascita dei centri di potere. L'uomo 
è uno strano animale: se il denaro l'atti­ 
ra, il potere per il potere l'attira allo stes­ 
so modo, anche quando quest'ultimo è 
cosi rarefatto da sembrare impensabile. 
Ciè avviene anche all'interno dello stesso 
movimento anarchico. Moiti compagni più 
chc aile lotte stanno attenti ai congressi 
e ai convegni, più che all'impegno perso­ 
nalc e in prima persona, pensano a redi­ 
gere articoli filosofici per le nostre riviste 
che insistono nell'ospitarli, più che all'at­ 
tacco al potere pensano a corne cercare 
di disturbarlo il meno possibile per colti­ 
vare quel piccolissimo spazio in cui si 
trovano ad agire o in cui si illudono di 
agire. La situazione non è caratteristica 
dell'Italia o della Francia o dell'Inghilter­ 
ra o della Spagna o di altri paesi. È suffi­ 
cientemente generalizzata per dirsi veri­ 
ficabile con facilità. Ci troviamo davanti 
ad un fenorneno che ci consente di indi- 

viduare una duplice composizione nel rno­ 
vimento stesso. Chi legge il bollettino 
C.R.I.F.A. si rende conto di corne la grandi 
stronzate che scrive Joyeux si danno la 
mano con le amenità del nostro Marzoc­ 
chi. La verità èche in Italia (cominciamo 
da casa nostra) il movimento è nella sua 
gran componente un movimento « fitti­ 
zio ». Tranne rari casi è fuori delle lotte, 
almeno· considerando di sua competenza 
quella prospettiva di intervento all'inter­ 
no delle masse che non pochi gruppi e 
federazioni gli attribuiscono. Fuori delle 
lotte ma non del tutto uniformato sotto 
il segno dell'imbecillità. Non pochi gruppi 
riescono a fornire analisi decenti, dibat­ 
titi decorosi, interventi teorici interessan­ 
ti. Qualche gruppo avanza un poco in 
avanti e si compiace di farci conoscere 
le sue esperienze all'interno di qualche 
consiglio di fabbrica o di qualche comi­ 
ta to di quartiere. Moita zavorra è stata 
messa da parte: strumenti corne "L'Inter­ 
nazionale" e corne "Volontà" sono lette­ 
ralmente carta sprecata e i compagni se 
ne accorgono ogni giorno di più. Resta 
il miglioramento di "Umanità Nova" e 
di "A. Rivista anarchica" che cercano di 
vivificare l'aria di ristagno. Si è messa 
da parte la moda simpatica di emanare 
sentenze da « alta corte » contra questo o 
quel gruppo « eretico », ed è già molto. 
In Francia la massoneria impera al- 

1 'interno della F.A. Grottesche visioni di 
Joyeux alla T.V. Irancese, presentato tra 
il re delle boccacce e il sotterrato viven­ 
te, deliziano il francese medio. Condanne 
inappellabili vengono pronunciate su "Le 
monde libertaire" contra tutti gli anar­ 
chici che impiegano metodi d'azione non 
graditi alla piccola "élite" di potere di 
rue ternaux. Per la Spagna qualcosa di 
nuovo sembra balenare dietro le condan­ 
ne ufficiali delle dichiarazioni di Santillan 
fatte dalla C.N.T. e dietro I'affermazione, 
che non sappiamo quanta fondata, che i 
prossimi congressi anarcosindacalisti si 
faranno anche per rappresentanti di ten­ 
denza. Comunque, anche adesso in Spa­ 
gna sembra presentarsi quella tendenza 
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ad assommare forze non omogenee, ten­ 
denza che tanti funesti risultati dette nel­ 
la guerra civile. 
Meno importante dilungarsi sugli altri 

paesi. Una situazione del genere pre­ 
senta "Freedorn" in lnghilterra gestita da 
Richards con la leggerezza di un setti­ 
manale parrocchiale. 
Quanto precede non deve intendersi nel 

senso che altrove tutto vada bene, che i 
gruppi autonomi siano encomiabili in as­ 
soluto: confusione e pressappochismo al­ 
bergano dovunque. Basta pensare ai fc­ 
nomeni francesi e inglesi dell' O.R.A. e al 
fenomeno italiano degli archinovisti per 
avere un'idea. Di fronte all'inefficienza e 
all'umanitarismo delle tendenze disgrega­ 
trici del movimento, costoro cadono dal­ 
l'altra parte, pretendendo trovare la so­ 
luzione di un'organizzazione specifica, me­ 
moria della classe prolctaria. Abbiamo in 
altra sede sviluppato le nostre critiche 
verso questa tendenza dell'anarchismo con­ 
temporaneo, che riscopre nella Piatta­ 
forma di Archinov, per gli stessi motivi 
che spinsero i compagni russi scampati 
al disastro della rivoluzione, i valori tera­ 
peutici capaci di curare il grande arnma­ 
lato. 
Quelle che qui ci interessa sottolineare 

è che spesso dietro ogni tendenza si pos­ 
sono individuare alcune personalità più 
Iorti delle aitre che finiscono per costrui­ 
re un vero e proprio (piccolo) centro di 
potere, gestendolo in perfetta armonia con 
le regole universali del potere. 
Non manca, ed è evidente in modo par­ 

ticolare all'interno del movimento anar­ 
chico italiano, la tendenza a sopravvalu­ 
tare l'irnportanza del movimento in sen­ 
so specifico corne elemento della rivolu­ 
zione libertaria. Sebbene venga giusta­ 
mente notato che non è pensabile una 
rivoluzione influenzata unicamente dagli 
anarchici, si pensa che la futura rivoluzio­ 
ne avrà tanta maggiore possibilità di riu­ 
scire utile alle masse, quanta più ampia 
sarà la presenza anarchica in senso spe­ 
cifico. Il concetto, in se stesso, è inecce- 

pibile, solo che ci pare errato il rapporto 
in cui sono presi in considerazione sia 
il movimento anarchico che le masse, e 
il significato stesso che si dà al termine 
«masse». È ancora una volta la mania 
della crescita quantitativa, della forza nu­ 
merica, tanto più pressante e sconvolgen­ 
te, quanto più si è in pochi e quanto più 
si è lontani dalle condizioni che rendono 
possibile la crescita stessa. 
Riassumendo abbiamo quindi un mo­ 

vimento che si colloca storicamente in 
modo preciso, depositario di un patrirno­ 
nio di idee, di analisi e di esperienze ben 
precise, ma che non ha un rapporto diret­ 
to con le lotte, che manca di quella pre­ 
senza nelle masse che viene considerata 
condizione « unica » del suo stesso dirsi 
movimento anarchico. Ma non tutti i corn­ 
pagni che si considerano all'intemo del 
movimento anarchico condividono le idee 
suddette, non tutti si adagiano sull'attesa 
di una crescita quantitativa che dcve pro­ 
dursi all'interno del movirnento, crescita 
determinante per qualsiasi azione da con­ 
dursi « nelle » masse. Alcuni vedono il 
problema in senso opposto, in genere que­ 
sta diversa analisi viene fuori dai cosid­ 
detti gruppi autonomi, scbbene non è per 
nulla omogenea o universalmente accet­ 
tata. 

Movimento fittizio e movimento reale 

Consideriamo come movimento anarchi­ 
co fittizio l'insieme di quei compagni che 
gestiscono una posizione di potere all'in­ 
terno del movimento, che non fanno un 
preciso lavoro anarchico contribucndo al­ 
la crescita della coscicnza rivoluzionaria 
delle masse, ma si limitano a presiedere 
aile riunioni, ai convegni e ai congressi 
cercando d'indirizzare i compagni più gio­ 
vani o meno provveduti verso quelli che 
loro considerano i capisaldi indiscutibili 
dell'anarchismo. Questi compagni - an­ 
che se in buona fede - tradiscono I'ideale 
anarchico di vita e di azione. Restano gli 

altri compagni che per debolezza o per 
acquiescenza finiscono per adeguarsi alle 
decisioni che vengono prese sempre dalle 
stesse persone: costoro, anche se impe­ 
gnati in lotte concrete, snaturano il signi­ 
ficato stesso delle lotte che portano a 
termine ne! momento in cui cedono al 
bisogno della delega o non provvedono a 
documentarsi in modo tale da validamen­ 
te contrapporsi alla « tirannia » del com­ 
pagno più competente o più autorevole. 
Il resto del movimento comprende due 

indirizzi ben precisi. Gli archinovisti, or­ 
mai in fase calante, che teorizzano la ne­ 
cessità della minoranza specifica con corn­ 
piti ben definiti ma la confondono col mo­ 
vimento réale, mentre, qualora fosse pos­ 
sibile realizzarla in termini libertari e 
non leninisti sarebbe soltanto un'altra for­ 
ma del movimento fittizio in quanto non 
emergerebbe direttamentc dalle lotte con­ 
crete degli sfruttati ma vi si sovrappor­ 
rebbe, avanguardia destinata a tutelare 
i sacri principi dell'anarchisrno ( o del­ 
l'anarco-leninisrno ). Gli autonomi, che si 
dibattono tra lo stimolo originario della 
crescita quantitativa e una nuova visione 
del movimento in senso reale. Nel caso 
in cui questi ultimi gruppi si autoconsi­ 
derino i depositari della verità e, corne 
tali, destinati a raccogliere l'eredità delle 
sacre virtù anarchiche del passato, il loro 
destino è segnato in anticipo, ben presto 
anche loro troveranno i loro leader (se 
non li hanno già trovati) e marceranno 
nelle file del movimento fittizio; nel caso 
rivolgano lo sguardo fuori dell'organiz­ 
zazione, verso la realtà concreta delle lot­ 
te, allora, forse, sono i compagni più 
indicati per darci una nuova analisi del­ 
l'essenza e delle possibilità di un movi­ 
mento anarchico reale. 

Le forzc del capitale, che avevamo vi­ 
sto all'opera nell'azione di taglio del rno­ 
vimento dei lavoratori, producendo l'e­ 
marginazione di una minoranza e l'in­ 
gresso del resto all'interno dei consumi 
signorili; agiscono indirettamente anche 
sui movimento anarchico, determinando 
quella che abbiamo definito corne ripar- 

tizione tra movimento fittizio e movimen­ 
to reale. Cioè, come esiste un movimento 
fittizio dei lavoratori, cosi esiste un mo­ 
vimento anarchico fittizio; corne esi­ 
ste un movimento reale dei lavoratori, 
cosï esiste un movimento anarchico reale. 
L'illusione democratica sostituisce il tra­ 
nello dell'ingresso nell'area dei consumi 
signorili, la coabitazione col potere, suo 
immediato corollario, fa il seguito. Gli 
anarchici fanno paura soltanto nelle ope­ 
rette. Il potere ha appreso ad utilizzare 
lo spauracchio dell'anarchia per fare pau­ 
ra (quando gli fa comodo) ai pasciuti bor­ 
ghesi, ma in fondo sa bene che in qual­ 
siasi momento i suoi agenti della politica 
possono telefonare a casa di qualche com­ 
pagno benpensante per sapere come van­ 
no le cose. Certo puè anche tornare utile 
al potere uccidere qualche anarchico ma 
ciè avviene quando lo scontro si acuisce 
e bisogna offrire una vittima al dio del­ 
l'opinione pubblica ( Pinel li) op pure quan­ 
do si arriva allo scontro in piazza (Se­ 
rantini). Ma, di regola, il movimento anar­ 
chico non disturba molto e viene lasciato 
sonnecchiare in pace. L'illusione dernocra­ 
tica apre spazi d'azione immaginari da­ 
vanti gli occhi di moiti compagni e li 
induce in errore. È lo stesso errore del­ 
l'entrismo parlamentare. Ma, se siamo 
tanto bravi a criticare il parlamentarismo 
(che non ci costa nulla, salvo non andare 
a votare, e spesso anche questo non lo 
facciamo per paura di avere noie), non 
altrettanto siamo capaci di vedere che 
ogni concessione al potere va considerata 
per quella che è: un compromesso. 
Ouesto discorso non significa condanna 

assoluta delle lotte parziali o rivendica­ 
tive, non significa astensione dalla parte­ 
cipazione a quelle forme che il movimento 
dei lavoratori in generale trova modo di 
gestire anche al di là degli schemi parti­ 
tici e sindacali, solo perché queste forme 
prevedono obiettivi parziali; significa solo 
che tutto ciè non va confuso con l'anar­ 
chismo in assoluto, ma va visto nella 
giusta dimensione, nella giusta prospettiva 
di un avvicinamento aile masse e di una 
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crescita del movimento autonomo liber­ 
tario nel senso più ampio del termine. 
Purtroppo è la nostra stessa collocazione 
di classe, il nostro appartenere ad una 
borghesia in conflitto con se stessa, il 
nostro perdere coscienza, che ci spinge 
a trovare in ogni modo un processo di 
sostituzione, di rimpiazzo. Alla falsa co­ 
scienza subentra la falsa attività rivolu­ 
zionaria, e tanto più bravi siamo ne! met­ 
tere insieme parole e concetti, in fila in­ 
diana, tanto più facilmente trasformiamo 
chi ci sta vicino, l'indirizziarno verso una 
attività fittizia e distorta. 
Le moderne trasformazioni del capita­ 

Iismo rendono possibile simile vegetazione 
all'intemo del movimento anarchico: la 
libertà ( fino ad un certo punto) di espres­ 
sione garantisce il diritto di chiamarsi 
anarchici senza correre troppi rischi. I 
guai cominciano quando c'è qualcuno che 
rompe i coglioni, allora si corre il rischio 
di svegliare il cane che dorme e di far 
fare di tutte le erbe un fascio, distrug­ 
gendo quell'area di azione fittizia che il 
compromesso col potere aveva reso pos­ 
sibile. 

Mantenendo il nostro parallelo dobbia­ 
mo precisare che, approssimativamente, i 
piccoli gruppi di potere, identificabili 
all'interno del movimento anarchico, si 
possono collocare accanto ai grandi grup­ 
pi di potere del movimento dei lavoratori 
in generale (sindacati e partiti), simile 
essendo la funzione che svolgono di rac­ 
corda tra le esigenze del capitale e le 
pressioni dello scontro di classe. Il resta 
del movimento, quella parte almeno che 
ruota attorno a questi piccoli e vacui 
centri di potere, si colloca in diretta corri­ 
spondenza con quella parte del movimento 
dei lavoratori che è stata inglobata all'in­ 
terno dell'area dei consumi signorili attra­ 
verso la formazione di «ceti intermedi» 
in cui il fenomeno salarizzazione non si 
accompagna più alla concreta proletariz­ 
zazione. Resta, ne! movimento dei lavo­ 
ratori, la parte ghettizzata, la minoranza 
sfruttata che non trova cittadinanza nelle 
nuove prospettive capitaliste, la parte che 

viene perseguitata dalla polizia di Stato 
e dalla polizia dei partiti e dei sindacati. 
A questa parte non corrisponde nulla ne! 
movimento anarchico. 
Questa non corrispondenza potrebbe 

sembrare strana o contraddittoria, avendo 
svolto, in queste pagine una critica del 
movimento anarchico e avendo attaccato 
in modo particolare quelle componenti 
che si richiamano alla crescita quantita­ 
tiva attraverso meccanismi federati di più 
o meno complessa fattura, sarebbe stato 
logico che una valutazione positiva in asso­ 
luto si fosse messa in rilievo riguardo i 
gruppi autonomi. Invece no. E qui, rite­ 
niamo, si colloca il punto più complesso 
di tutta l'analisi presente. 

Il movlmento anarchico reale. 

Ouella parte non trascurabile del movi­ 
mento anarchico internazionale che è co­ 
stituita dai gruppi autonorni, come abbia­ 
mo accennato, non ha un diritto maggiore 
delle aitre di dichiararsi facente parte - 
o costituente - il movimento anarchico 
reale, concreto, Anche qui, come di fatto 
accade, si possono verificare fenomeni di 
concentrazione elittistica, di elefantismo 
ottuso, di arretratezza nelle analisi e nelle 
strategie di lotta. 

Al contrario, ci sernbra che il luogo più 
sicuro per cercare il movimento anarchico 
reale è fuori degli schemi e delle chiese, 
è nelle masse che in concreto realizzano, 
nella confusione e nei ripensamenti, negli 
errori e nelle titubanze, ma con un note­ 
vole sforzo di autodisciplina, la strategia 
anarchlaa di avvicinamento alla rivolu­ 
zione libertaria. Ma questa ricerca nelle 
masse non deve essere fatta in modo cieco 
e biecamente spontaneo: somma di azioni 
autonome (o considerate tali), dove ri­ 
siede il più alto coefficiente ivi si trova 
l'anarchismo. Il procedimento è errato. 
Nelle masse sfruttate, che, corne abbiamo 
visto, non sono le masse in generale, ma 
una ben precisa fascia di esse, sufficiente­ 
mente identificabile con buona approssi- 

mazione attraverso processi analitici che 
occorre sempre riverificare; l'organizza­ 
zione di attacco contro il potere conso­ 
ciato (padroni, sindacati, partiti) è fatto 
spontanco, emergente in modo immediato 
dal processo di sfruttamento; fatto che 
subisce modificazioni in rapporto diretto 
col modificarsi di questo processo. Qui la 
presenza anarchica è indispensabile. Qui 
è fruttifera al massimo grado. Qui si fonde 
in modo indissolubile con le masse. Qui 
rcalizza le condizioni per la crescita di 
un movimento reale che non è quantifi­ 
cabile in termini di gruppi o federazioni. 
ma chc, indirettarnente, risulta misurabile 
sulla base del numero di azioni di un 
certo i ipo che vengono realizzate, sulla 
base della circolazione di certe idee, sulla 
base della rispondenza che certe idee 
hanno in certi ambienti di sfruttati. 
Il punto d'inizio per la « verifica » del 

movimento anarchico è proprio qui: fuori 
del chiuso dell'atrnosfera stagnante dei 
gruppi tradizionali, fuori delle decisioni 
lapidarie dei congressi e dei convegni, 
fuori delle pubblicazioni più o meno dot­ 
trinarie o più o meno popolareggianti; il 
punto d'inizio per la « verifica » e non 
pcr la "costituzione ». Infatti, ragionando 
in questo modo si rivalorizza il movi­ 
mento ne! suo cornplesso, in ciè che di 
valido e di vivo possiede ed è riuscito a 
mantencre integro negli anni, malgrado 
I'attacco di confusionari e ducetti di varia 
estrazione. E questo patrimonio, in questa 
prospcf tiva, potrà continuare a dare frutti 
sempre migliori. 
Non siarno d'accordo con quei compagni 

che, condividendo la nostra critica al 
movirncnto anarchico fittizio, concludono 
per una nullità assoluta del movimento. 
Riteniamo che capovolgendo la prospet­ 
tiva, dimenticando la logica della somma­ 
zione a qualsiasi costo, della crescita quan­ 
titativa come simbolo di potenza, dimen­ 
ticando la gestione dei piccoli centri di 
potere, il. movimento puè contribuire 
molto alla lotta degli sfruttati, identifi­ 
candosi in essa. 

I risultati immediatamente emergenti 
da questo capovolgimento di prospettiva 
sono due: a) non è vero che l'analisi deve 
necessariamente provenire da persane o 
gruppi specializzati, b) si struttura una 
organizzazione specifica autonoma che non 
entra necessariamente in contrasta con i 
principi libertari dell'autodeterminazione, 
Vediamo di esaminare questi problemi, 
con la maggiore approssimazione possi­ 
bile. 
Il patrimonio analitico di cui dispone 

l'anarchismo risente dell'influenza di al­ 
cune «dottrine». Non tutte queste dottrine 
hanno pari importanza oggi, di fronte 
allo svolgimento contemporaneo delle lot­ 
te, ma non c'è dubbio, che alcune di esse 
persistono a influenzare il movimento 
nella sua struttura fittizia. Riguardo I'Ita- 
1 ia la « dottrina » prevalente è quella di 
Malatesta, del Malatesta degli ultimi anni, 
a sua volta, influenzato in modo non tra­ 
scurabile da Gori. La pubblicazione dei 
tre volumi scelti, con una anodina intro­ 
duzione del solito Cerrito, è una prova di 
corne si voglia cristallizzare un pensiero, 
evitando di riportarlo a quell'attualità che 
se ne farebbe emergere i Iimiti e le contrad­ 
dizioni, ne renderebbe, nello stesso tempo, 
utilizzabili le conclusioni. Cornunque, a 
prescindere da questa discutibile opera­ 
zione editoriale - frutto di una gestione 
di potere che solo abusivamente porta il 
nome di « movimento anarchico » - resta 
il fatto che una non trascurabile parte 
del movimento fittizio sente l'influenza 
del « programma » malatestiano. Un'altra 
parte, i GAF, amoreggia con analisi astru­ 
se in chiave tecnoburocratica che, sebbe­ 
ne interessanti, persistono nel tentativo 
di « imporre » dall'interno del movimento, 
al movimento stesso, un modello program­ 
matico. L'altra componente organizzata, i 
GIA, non rappresentano che loro stessi. 
I compagni legati al neoarchinovismo 
hanno le limitazioni che sappiamo. Re­ 
stano i gruppi autonomi che, fino ad ora, 
si aggrappano a questa o a quella solu­ 
zione, indecisi sulla via da prendere. 
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In conclusione, poiché non possiamo 
accusare i compagni di volere mercificare 
il pensiero di Malatesta o il programma 
dei GAF, ne risulta che costoro si affidano 
a un empirismo analitico che assume. di 
volta in volta, punte più o mena acute di 
rifiuto o abbandono al dogmatismo. Perso­ 
nalmente pensiamo che non bisogna consi­ 
derare il movimento reale dei lavoratori 
corne estraneo allo sviluppo teorico del­ 
l'anarchismo, ma che le realizzazioni di 
questo movimento devono essere seguite 
e vivificate onde fare crescere quella corn­ 
ponente rivoluzionaria che puè costituire, 
per tutti, un punto di riferimento. ln 
questo senso deve essere verificata l'affer­ 
mazione anarchica della negazione dei 
principi eterni, realizzan<lo una continua 
rifondazione teorica delle istanze concrete 
di latta che ci provengono dalla partico­ 
lare situazione di sfruttarnento del movi­ 
mento reale dei lavoratori. In questa pro­ 
spettiva i testi anarchici del passato non 
possono essere accettati e sacralizzati, ma 
devono essere riletti in chiave attualiz­ 
zante, corne modelli d'azione e non corne 
stereotipi mummificati. Solo in questo 
modo si potrà avere un movimento anar­ 
chico reale che non risulti arretrato di 
fronte agli stimoli teorici che provengono 
dalle situazioni imposte da! movimento 
reale dei lavoratori. 
Vediamo, infine, l'altro punto: la struttu­ 

razione di un'organizzazione specifica auto­ 
noma molto diversa da quella preconizzata 
dai compagni archinovisti. Di fronte alla 
radicalizzazione delle lotte, il movimento 
reale dei lavoratori, resistendo alla ghet­ 
tizzazione e all'incremento della sfrutta­ 
mento, resistendo all'eliminazione fisica 
nelle carceri e nei manicomi, rifiutandosi 
di giocare il ruolo assegnato dal potere, 
sviluppa un'organizzazione autonoma che 
puè anche arrivare a forme ben precise 
di articolazione, non escludendo I'orga­ 
nizzazione armata. Anche in questo casa 
vale quanto abbiamo detto a proposito 
della sviluppo teorico. Il movimento anar­ 
chico reale non puè restare estraneo a 

questa germinazione organizzativa spon­ 
tanea: obbligatoriamente ne deve far par­ 
te, cercando di garantire, per quanto pos­ 
sibile, l'essenza libertaria che emerge dal 
movente di base: contrasto contra tutti i 
tipi di potere in carica. 
Ma qucsta organizzazione specifica non 

deve assumere nessuna prevalenza sulle 
forme organizzative di massa che costi­ 
tuiscono la caratteristica del movimento 
reale dei lavoratori. La memoria di classe 
è patrimonio dei lavoratori stcssi e non 
puè essere gestita da specialisti illuminati 
capaci di mantenerla in vita anche nei 
momenti di stanca. Il punto essenziale, 
da non dimenticare, è che questi famosi 
momenti di riflusso, sono momenti di 
riflusso per il movimento fittizio dei lavo­ 
ratori, non per il movimcnto reale, sotto­ 
posto in agni istante alla pressione instan­ 
cabile dello sfruttamento e del genocidio. 
L'attacco a questa parte del movimento 
dei lavoratori puo avvenire o con radicali 
modificazioni della struttura economica 
(ad esempio con un passaggio al capita­ 
lismo di Stato di tipo russo). modifica­ 
zioni che sconvolgono in profondità la 
composizione del movimento e rendono 
necessario un lavoro del tutto diverso c 
impostato di sana pianta in modo nuovo; 
oppure puè avvenire con un'accentuazione 
della repressione. In quest'ultimo caso si 
assiste soltanto ad una radicalizzazione 
della scontro, fenomeno che deve richia­ 
mare al massimo grado l'attenzione degli 
anarchici, 
In conclusione, il movimento anarchico 

reale deve essere individuato partendo 
dall'interno della massa degli sfruttati, 
dopo avere esaminato attentamente la 
composizione di quest'ultima ed avere 
individuato all'intemo del movirnento ge­ 
nerico dei lavoratori, un movimento reale. 
Ma ciè non significa negare la validità 
del movimento anarchico tradizionale, con 
tutte le sue limitazioni e le sue pecche, 
con i suai patetici centri di potere e Je 
sue ottusità: capovolgendo il punto di 
riferimento questi disturbi si eliminano, 

In questo modo il movimento reale dei 
lavoratori viene considerato parte inte­ 
grante della sviluppo teorico dell'anar­ 
chismo, mentre le dottrine anarchiche, 
rivissute alla luce critica che svolge il 
compito di eliminare i pericoli di sacra­ 
lizzazione, contribuiscono ad arricchire, 
nella sua pratica in atto d'azione diretta, 
il continuo realizzarsi del movimento in 
questione. Per lo stesso motiva, un'orga- 

nizzazione specifica puè emergere dal mo­ 
vimen to reale dei Iavoratori e integrarsi 
col movimento anarchico reale, senza di­ 
ventare « istituzione » o memoria del pro­ 
letariato, ma restando germinazione spon­ 
tanea degli sfruttati rivissuta alla luce 
dell'esperienza delle lotte del movimento 
anarchico reale. 

ALFREDO M. BONANNO 

REPRESSIONE IN GERMANIA 

Il 18-12-75 il tribunale degli avvocati ha conferrnato, in seconda istanza, l'espulsione 
dell'avv. Kurt GROENEWOLD dall'ordine degli avvocati. 

Groenewold, difensore di alcuni irnputati di appartenenza alla RAF, già estrornesso 
dalla difesa nel processo di Stoccarda, con un procedirnento larnpo il 2 giugno 1975 era 
stato espulso dall'ordine degli avvocati. 

Il suo ricorso è stato oggi respinto con le seguenti rnotivazioni: 
- Egli avrebbe fatto avere ai detenuti della Raf rnateriali estranei alla difesa to­ 

gliendo cosl all'autorità giudiziaria la possibilità di censurare la posta dei detenuti. Con 
questo egli avrebbe • collaborato aile attività della RAF •; 
- avrebbe appoggiato lo sciopero della farne dei detenuti e ciè sarebbe irnputato 

corne • appoggio a banda arrnata •; 
- avrebbe criticato, oltre rnisura, la giustizia tedesca: il fatto che tale giustizia 

avesse cornpiuto • alcuni errori • non giustificherebbero espressioni corne • tortura del­ 
l'isolarnento • o • assassinio di Holger Meins "· Avrebbe quindi consapevolrnente rivolto 
accuse inconsistenti alla giustizia della RFT; 
- per la sua estrornissione dalla difesa nel processo di Stoccarda per sospetto ap­ 

poggio a banda crirninale, non ci sarebbero elernenti a suo discarico; 
- il suo caso avrebbe avuto una larga eco nell'opinione pubblica internazionale e 

di conseguenza danneggiato l'irnrnagine della giustizia tedesca; 
- nei confronti dei detenuti della RAF avrebbe perduto la sua indipendenza e si 

sarebbe identificato con i suoi clienti. 
- per concludere Groenewold avrebbe perso il senso del sereno giudizio su quanto 

è legalità e su quanto è illegalità. 
L'espulsione dall'ordine degli avvocati, che non è ternporanea ma definitiva, signi­ 

fica che egli non potrà più esercitare la sua professione. 
Le accuse rivolte a Kurt Groenewold non sono mai state confermate da un procedi­ 

mento penale ma sono stati sufficienti dei semplici sospetti. Essi sono gli stessi -argo­ 
menti usati dapprima per estromettere dalla difesa e poi per incarcerare gli avvocati 
Croissant e Stroe Bele. 
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Monica Giorgi 

COME ULRIKE, COME I RIVOLUZIONARI, GUERRA ALLO STATO 
E AL CAPITALE PER L'UGUAGLIANZA E LA LIBERTA' 

t assai penoso, ma non ci fa meraviglia, 
che i giornali, la stampa ufficiale, gli in­ 
tellettuali, e generalmente tutti i mezzi e 
i servi dell'informazione controrivoluzio­ 
naria abbiano riferito della vita e della 
morte di Ulrike Meinhof attraverso due 
ottiche. 

Una, quella più biecamente reazionaria, 
sfacciatarnente oltraggiosa: « Volevano di­ 
struggere noi, e noi abbiamo distrutto 
loro ». corne ha affermato il nazista Sprin. 
ger, riconosce manifestamente l'assassinio 
fisico e morale della compagna Meinhof 
un diritto inalienabile dello Stato, una 
legittimazione istituzionale della pena di 
morte per chi si pone corne avversario 
irriducibile della logica dello sfruttamento 
e del potere. 
L'altra, quella « umanitaria », « progres­ 

sista », « clemocratica », di cui sono inter­ 
preti i giornali della borghesia illuminata, 
che va dall'ipotesi di un suicidio poco 
chiaro, fino al paternalistico, untuoso, 
gesuitico atteggiamento che vede nella 
morte della Meinhof un triste caso di 
cronaca pseudo-politica, ovvero l'inevita­ 
bile conclusione folle e pietosa di una 
scelta di vita c di lotta altrettanto as­ 
surda e pcrdente: « La pasionaria anar­ 
chica trovata morta nella sua cella», « L'u­ 
topia della guerriglia urbana », « L'assas­ 
sinio di Ulrike » (ved. Corriere della Sera, 
Il Giorno, La Repubblica, Paese sera). 
Oueste due posizioni potn::bbero sern­ 

brare diverse, in realtà sono l'unica faccia 
c l'unica voce del potere. li potere deve 
e vuole eliminare ideologicamente e fisi­ 
carncnte, sia qualsiasi contrappunto logico­ 
teorico (le tesi rivoluzionarie) ai suoi va­ 
lori di fonde, alla sua essenza totalitaria, 
violenta, oppressiva, sia la persona del 
compagne o délia cornpagna militante 

(con maggior virulenza se donna) che si 
pone nella scelta concréta della lotta ar­ 
mata anticapitalistica e popolare, della 
sua crescita , della sua generalizzazione. 
La riduzione terroristica operante ne! si­ 
stema di potere riesce poi a mediare 
questi due mornenti, che sono cnllegati 
l'uno all'altro: certe idce sono punite con 
la pena di morte, i compagni che profès­ 
sano certe idee vengono uccisi. ()nesta in 
sintesi la prassi adottata daila più alta 
espressione politica del capitalismo: la 
social-democrazia. 
È forse superfluo sofferrnarsi sulle posi­ 

zioni più spiccatamente fasciste, tanto 
sono volgari e inutili allo stesso potere. 
Ciè che mi sembra più importante è sma­ 
scherare la posizione progressista, derno­ 
cratica. 
La funzione deterrente su ogni posi­ 

zionc antagonista, che il potere affida alla 
borghesia illuminata, al riformismo poli­ 
tico è quella di cancellare la prospettiva 
e la linea rivoluzionaria. 'Ë esemplare a 
questo proposito l'articolo di Dacia Ma­ 
raini su Paese Sera (15 maggio 1976). In 
una tortuosa e melliflua ottica « femmi­ 
nista » si fa della posizione politica della 
Baader-Meinhof la vicenda personale, o 
meglio personalistica di Ulrike. 
Si intrattiene il lettore non sulle moti­ 

vazioni e sulle analisi politiche e quindi 
anche sulle scelte individuali della lotta 
armata, ma sulla patetica storia di un 
personaggio femminile che, « volendo agi­ 
re da uomo, si è uccisa due volte ». Forse 
nella « natura » delle donne non c'è spazio 
per la ribellione, per esigere ciè che loro 
spetta, magari con le armi in pugno? 
Proprio la retorica di queste domande 
mette in evidenza che la mistica della 
femminilità permane in quelle intellettua- 

li, esponenti di un femminismo interclas­ 
sista e riformista; che la valutazione in 
base al sesso, la suddivisione in ruoli, 
anziché la valutazione politica, sociale, 
economica e storica della realtà, sono 
proprie delle pennivendole illuminate 
della stampa borghese. 
L'altezza morale e intellettuale, la forza 

combattente di Ulrike hanno indicato e 
attuato, senza sdolcinate lamentele, senza 
vittimismi politici, l'essenza e la tendenza 
storica della linea rivoluzionaria, che è 
comprensiva e superante le tematiche 
parziali e settoriali, proprie del neo-rifor­ 
mismo politico. 
Nessun giomale della borghesia, della 

sinistra e dell'ultrasinistra dell'arco capi­ 
talistico ha riferito, inf'atti, o dibattuto 
su ciè che il gruppo Baadcr-Meinhof ha 
saputo dire al movimento rivoluzionario. 

« I padroni se la son fatta addosso. Essi 
credevano infatti di tener rigidamente in 
pugno questo Stato, tutti i suoi abitanti, 
le classi e le contraddizioni, sin negli an­ 
goli più remoti. Essi credevano di aver 
definitivamente imbalsamato gli intellet­ 
tuali marxisti nelle loro riviste e la sini­ 
stra nei suoi circoli; credevano di aver 
castrato e sepolto l'internazionalismo pro­ 
letario. Noi affermiamo che l'organizza­ 
zione di gruppi di "resistenza armati" in 
questo momento è giusta, possibile, ne­ 
cessaria. Affermiamo che è giusto, possi­ 
.bile, necessario improntare qui e ora la 
guerriglia urbana. Affermiarno che la lotta 
armata deve e puè essere iniziata su­ 
bito, che senza di essa non vi puè essere 
lotta antimperialista nelle metropoli. Non 
diciamo che l'organizzaizone di gruppi 
clandestini di "resistenza arrnati" possa 

sostituire le organizzazioni proletarie le­ 
gali e la lotta di classe che si conduce 
ogni giorno. Non diciamo che la lotta 
arma ta possa sostituire il lavoro politico 
legale nelle fabbriche e nei rioni popolari. 
Noi affermiamo soltanto che l'una è il 
presupposto per il successo e lo sviluppo 
dell'altra ». Cosi i militanti del gruppo 
Baader-Meinhof si espressero in un loro 
manifesto programmatico ed esplicativo. 
La lenta, ma irrefrenabile rnaturazione 

politica della Meinhof, che dal pacifismo 
giurige all'azione clandestina armata, è 
un esempio concreto di coerenza rivolu­ 
zionaria, perché corredata da chiara vi­ 
sione politica. 
Dagli accesi articoli su Koncret, in cui 

« la parola sparava », come direbbe Sar­ 
tre, alla militanza rivoluzionaria attiva, 
in cui non si poteva più sparare a parole, 
dalla prigionia alla lotta nel carcere fino 
e oltre la morte, Ulrike, corne donna, come 
rivoluzionaria, come classe ha rnesso se 
stessa nella storia del proletariato, nella 
verità politica. 

« Se volete sapere con certezza ciè che 
pensano i comunisti guardate le loro mani 
e non le loro bocche ». Ulrike Meinhof ha 
mostrato sempre se stessa con pulizia, 
con coscienza e chiarezza politica e fino 
in fondo. La sua morte non sarà una vit­ 
toria dei padroni, se non diverrà la scon­ 
fi tta del movirnento rivoluzionario. 

E allora si capisce bene che cosa 
voleva dire Enrich Bôhl domandandosi: 
« Perché sessan ta milioni di persone han­ 
no paura di cinque o sei elementi? ». I 
compagni, gli anarchici, se lo sono chie­ 
sto? 

MONICA GIORGI 
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« Asamblea Obrera » 

VITORIA. UNA STRADA DA SEGUIRE 

Il massacro realizzato dalla polizia il 
3 marzo a Vitoria, il cui tragico bilancio 
è stato di 4 operai assassinati e più di 
100 Ieriti, alcuni dei quali molto grave­ 
mente, ha imposto all'attenzione di tutti 
l'eco di uno sciopero che si protraeva da 
due mesi. 
La stampa e la televisione hanno na­ 

scosto o distorto soprattutto il contenuto 
reale della latta della classe operaia e i 
metodî di latta che gli operai hanno messo 
in pratica. 
Riteniamo che debba essere Yassemblea 

delle [abbriche in sciopero a presentarci 
la veridica informazione su questa imper­ 
tantissima lotta della classe operaia alave­ 
siana, che è stata ed è - in questi 40 anni 
di dittatura - l'esperienza operaia che 
apre nuovi orizzonti rispetto all'autorga­ 
nizzazione della classe operaia, all'interno 
dell'autonomia e dell'indipendenza di clas­ 
se. Sappiamo che Yassemblea di [abbriche 
in sciopero di Vitoria sta elaborando que­ 
sta controinformazione e tenterà di con­ 
cluderla nel più breve tempo possibile. 
Asamblea obrera offrirà in queste pa­ 

gine una informazione completa, e a mag­ 
gior ragione se sarà elavorata dai lavo­ 
ratori a!avesiani. 
Nel frattempo, riteniamo passa essere 

utile presentare qui un abbozzo di ciè che 
è stato lo sciopero. 
Ci basiamo sulle notizie contenute in 

Noticias del pais vasco, bollettino infor­ 
mativo del 9 marzo '76, nello Speciale Vi­ 
toria, intitolato « La masacre de Vitoria». 

1. Inizio delle sciopero, 

II giorno 9 gennaio inizia uno sciopero 
alla Forjas Alavesas (1800 operai), che si 
estende alla Mevosa (2000 operai) il giorno 
10, è la volta dell'Aranzabal (800 operai) 

il 13. Pochi giorni dopo lo sciopero si era 
propagato alla Gabilondo, Cablenor, Apel­ 
laniz, Seteco, Crenor. 
Un po' più tardi il movimento degli scio­ 

peri si estese alla Aretio, Ugo, Orbegozo, 
Olazabal y Harte, Muebles Vitoria, Indu­ 
strias Galigas, Esmaltaciones Garcias, 
Turboplast, Elementos de precisiones, Bei­ 
stegui Hermanos, Metalurgia Cerrajera de 
Mondragon, Gairu, Torniplasa, Forte-Hi­ 
spania, Grernalleras De Norte, Fournier ... 
etc. 
Circa il 75 % della popolazione attiva, 

in una forma o in un'altra, ha partecipato 
al movimento degli scioperi, senza prece­ 
denti a Vitoria. 

2. Le rivendicazioni. 

Le rivendicazioni per le quali gli operai 
hanno lottato e continuano a lottare sono 
le seguenti: 
- 5000 o 6000 pesetas di aumento, se­ 

condo le fabbriche 
- 40 ore settimanali 

1 mese di ferie 
- 100 % di retribuzione in casa di ma­ 

lattia o infortunio 
- negoziazione diretta col padrone. 
Man mano che la latta si radicalizzava 

e si cstendeva, e la repressione padronale 
e governativa si manifestava in modo aper­ 
to (con multe, sanzioni e incarcerazioni), 
nuove rivendicazioni andavano ad aggiun­ 
gcrsi a quelle già avanzate: 
- annullamento delle sanzioni 
- liberazione dei detenuti. 

3. Sviluppo della Iotta. 

a) Lo sciopero della classe operaia ala­ 
vesiana si è sviluppato in forma molto 

democratica. La asamblea obrera è stato 
il vero motore e l'autentico organo deci­ 
sionale, che sollecitava e coordinava tutte 
le lotte. 
La assctnblea di f abbriche in sciopero 

che si teneva in continuità in diverse chie­ 
se di Vitoria, e che riuniva tutti gli operai 
in sciopero, ha rappresentato l'organo che 
ha marcato il ritmo della sciopero, che 
ha dcciso i passi da compiere in ogni 
morncnto, le azioni e le manifestazioni da 
realizzare agni giorno. 
Sin dal primo giorno ï'assemblea di ogni 

fabbrica ha eletto i suoi rappresentanti 
che negoziavano direttamente col padro­ 
nato, emarginando cosl la struttura legale 
e giuridica prcposta alla risoluzione dei 
conflitti, imponendo cost la trattativa di­ 
retta. 
Ogni assemblea di fabbrica si riuniva 

quotidi:mamente. Nello stesso tempo l'as­ 
semblea delle [abbriche in sciopero si riu­ 
niva anch'essa ogni giorno, arrivando a 
riunire 4.000- 6.000 operai. 
b) I lavoratori che non erano in scio­ 

pero erano invitati in questa assemblea 
o in aitre per informazioni e dibattiti. In 
questo modo i lavoratori di fabbriche che 
non erano in sciopero venivano informati 
della lotta, il chc ha contribuito a far si 
che poco a poco aitre fabbriche scioperas­ 
sero o promuovcsscro azioni di solidarietà. 
c) L'Assemblea delle fabbriche in scio­ 

pero ha promosso il coinvolgimento dei 
familiari nella lotta. In effetti due o tre 
volte pcr settirnana i familiari degli scio­ 
peranti tenevano delle loro assemblee in 
cui - pcr contribuire al movimento degli 
scioperi - decidevano quali azioni pro­ 
muovere per solidarizzare con i propri 
parenti o amici. 
d) L'Assemblea delle fabbriche in scio­ 

pero organizzè picchetti di operai che si 
incaricavano di estendere la loro proble­ 
matica e la loro lotta ad altre fabbriche. 
A questo scopo, le ferrnate degli autobus 
c le proprie vetture, venivano utilizzate 
dagli operai per spiegare ad altri com­ 
pagni che lavoravano, il contenuto della 
lotta e la necessità della solidarietà. 

Lo stesso sistema si è usato coi crumiri 
senza usare contra di essi la violenza. A 
questo riguardo bisogna dar rilievo all'im­ 
portanza del ruolo delle donne degli scio­ 
peran ti che si presentavano all'entrata e 
all'uscita dei crumiri per fischiarli e mani­ 
festare la loro ripugnanza. 
e) L'Assemblea delle fabbriche in scio­ 

pero ha creato la cassa di resistenza grazie 
alla quale poterono, almeno in parte, far 
fronte alla grave situazione economica di 
moite famiglie operaie alavesiane. 
f) Lo sciopero è stato portato in strada 

attraverso manifestazioni e giornate di 
lotta generale per il periodo di due mesi. 
A questa si sono uniti diversi settori corne 
gli studenti, commercianti, bar, etc. Sono 
stati numerosi gli scontri con la polizia 
con la conseguenza di molti feriti e ar­ 
resti. 
g) La A.D.F.E.H. ha esteso l'esposizione 

delle rivendicazioni ai quartieri o asso­ 
ciazioni del vicinato facendo continua­ 
mente assemblee popolari, partendo dalla 
stessa problematica del quartiere operaio. 
Riassumendo, possiamo dire - cosï si 

esprimono tutti i lavoratori e lavoratrici 
alavesiane - J'Assemblea è stata l'unico 
autentico leader, l'unico leader rirono­ 
sciuto dalla classe operaia. 

4. La risposta del padronato 
e del rgovemo. 

Il padronato e il governo hanno ri­ 
sposto ncllo stesso modo: la repressione 
attraverso le loro gerarchie armate: po­ 
Iizia e guardia civile. Dalla parte padro­ 
nale, le sanzioni, i licenziamenti, la chiu­ 
sura delle fabbriche, il rifiuto di qualsiasi 
negoziato diretto. Da parte del loro go­ 
verno e attraverso la loro polizia, la vio­ 
lenza repressiva nelle manifestazioni con 
randellate, colpi dati con il calcio delle 
pistole, bombe lacrimogene, con i conse­ 
guenti feriti e detenuti. Questa violenza 
repressiva raggiunge il suo apice il 3 mar­ 
zo a seguito delle giornate di latta contro 
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i licenziamenti organizzata dall'Assemblea 
delle fabbriche in sciopero. 

S. Un dato sintomatico 
·e chlarificatore, 

La ditta Michelin di Vitoria, la più im­ 
portante della capitale alavesiana con circa 
4.000 operai, non si è unita agli scioperi 
di due mesi. Bisogna far presente che i 
giurati e i collegamenti che controllano 
la situazione in questa fabbrica, apparten­ 
gono alle Commissioni Operaie (riformi­ 
ste) e pertanto propugnano il negoziato 
con il Sindacato attraverso i loro collega­ 
menti e giurati cosa che, chiaramente, è 
stata rifiutata dall'Assemblea delle fab­ 
briche in sciopero. Quali interessi sono 
prevalsi in questa importante azienda, al 
punto da non partecipare agli scioperi di 
Vitoria? Senz'altro non gli interessi della 
classe operaia alavesiana. 

6. Il massacro. 

Il giorno 3 marzo fu convocato dagli 
scioperanti uno sciopero generale nell'a­ 
rea di Vitoria. L'avviso di convocazione fu 
una esigenza della lotta sviluppata du­ 
rante questi 60 giomi, che si impose con 
delle assemblee massicce in tutti i quar­ 
tieri di Vitoria. Non furono le organizza­ 
zioni a convocarle, ma noi stessi con le 
nostre assemblee le abbiamo imposte. 
Dalle prime ore del mattino tutti gli 

operai di Vitoria sfilarono come un sol 
uomo. Circa 50.000- 60.000 lavoratori ma­ 
nifestarono in appoggio agli scioperanti 
e aile rivendicazioni avanzate. I picchetti 
che si fecero in bar e negozi, piccole fab­ 
briche e officine, convinsero e imposero 
lo sciopero a tutta Vitoria. 
Le barricate, le manifestazioni, le ca­ 

riche della polizia e le botte si sussegui­ 
rono per tutta la mattinata, e già si con­ 
tava un morto e diversi feriti. 

Nel pomeriggio: assemblea e mitraglia­ 
mento criminale. 
Alle 5 del pomeriggio fu convocata una 

massiccia assemblea nella chiesa di San 
Francesco di Zaramaga. Più di 5.000 per­ 
sone riuscirono ad entrare mentre un nu­ 
mero superiore rimase fuori insierne con 
le commissioni rappresentanti scelte in 
assemblea. Nella Chiesa si riusci a mala­ 
pena a concludere l'assernblea che si 
cominciarono a sentire i colpi delle bombe 
lacrimogene e qualche raffica di mitraglia. 
La polizia cornincio a rompere i cristalli 
delle porte e a lanciare le granate lacri­ 
mogene e alcune raffiche di mitra, palle 
di gomma, palle di acciaio, etc. 
Intanto quelli che rimascro fuori cerca­ 

rono di impedire l'attacco a quelli che 
erano dentro. Continuarono gli spari e i 
5.000 operai rimasero all'intemo della 
chiesa sdraiati sul pavimento. Moite per­ 
sone avevano gli occhi infiammati. e si 
contavano più di 100 intossicati, alcuni 
hanno attacchi di isterismo, ad altri schiu­ 
meggia naso e bocca. La chiesa era total­ 
mente satura di gas. 
Il primo operaio che usci dalla chiesa 

ricevette un colpo di pistola in testa. Un 
altro in gola. Più di 40 risultarono feriti 
da colpi di pistola. 
All'uscita si formo un passaggio di poli­ 

ziotti che picchiavano senza pietà tutti 
quelli che uscivano. 
I feriti e gli intossicati furono quelli 

più massacrati dato che non potevano né 
correre né fare alcunché per difendersi. 
Chi tentava di fuggire veniva raggiunto 
da raffiche di mitra. Da una jeep saltè uno 
sbirro che sparè una raffica di mitra contro 
la gente che era all'esterno della chiesa. 
Le ambulanze che giungevano sui luogo, 
venivano fermate con colpi ai pneumatici 
dai poliziotti, che impedivano cosl di soc­ 
correre i feriti che giacevano sulla strada. 
Il massacro si è realizzato ed è stato 

cosciente. Gli ordini erano di picchiare e 
uccidere. Quelli all'interno della chiesa 
furono prima intossicati e poi mitragliati 
quando uscivano. 

7. La dispersione. 

La dispersione è totale, pero le mani­ 
festazioni proseguirono. Alle 20.30 a un 
ispettore di polizia esplode in mano una 
granata che stava lanciando contro i ma­ 
nifestanti. Alle 21.30 rimase sulla strada 
la gente che cercava i medicinali e chi 
correva aile cliniche e ospedali per cercare 
familiari e amict dispersi. 
Vitoria era un deserto, e la rabbia passa 

dalla strada aile case dei manifestanti. 
All'alba cominciarono gli arresti dei 

membri delle commissioni scelte in Assem­ 
blea e di altri opérai in latta. 

8. Reazioni e solidarietà. 

Il giorno 4 marzo lo sciopero è assoluto 
e totale a Vitoria. Bar, negozi, scuole. pic- 

cole officine e fabbriche sono in completa 
chiusura. Nelle strade rimangono 5.000 
poliziotti e gerarchie civili e sociali, che 
pattugliano, arrestano, controllano, picchia­ 
no e disperdono tutti quelli che trovano. 
Si continuarono a formare piccole barri­ 
cate nei quartieri, pero le strade erano 
quasi deserte. 
I poliziotti pattugliavano dappertutto. I 

passanti erano obbligati sotto la minaccia 
dei mitra a smontare le barricate che si 
formavano. La polizia sparava raffiche con­ 
tra le finestre dove la gente guardava o 
fischiava. 
All'entrata di Vitoria, più di 50 guardie 

civili impedivano il passaggio ad ogni vei­ 
colo. 
A Vizcaya più di 60 mila operai sciope­ 

rarono in solidarietà con Vitoria. 

ASAMBLEA OBRERA 

COLPIRE I CENTRI DELLO SFRUTTAMENTO CAPITALISTICO 

Due sedi locali della Leyland-lnnocenti, la cui concessionaria livornese appartiene 
ad un nota fascista della città, sono state colpite dalle forze del movimento di propa­ 
ganda e sostegno rivoluzionario alla latta armata popolare. 

Lo stato regala miliardi e forza-lavoro ai nuovi padroni sfruttatori Gepi-De Tomaso. 
Il caso della Leyland-lnnocenti è l'esernpio di corne i padroni possono impunemente 

sfruttare i lavoratori, accumulando favolosi profitti, e poi licenziarli quando e corne 
vogliono. 

ln questa fase in cui il capitalismo aumenta il sua potenziale di sfruttarnento e 
di oppressione dell'uomo sull'uorno, attraverso una ristrutturazione che vede ingigantire 
la forza delle multinazionali, i costi degli assestamenti dell'economia capitalistica ven­ 
gono fatti pagare ai lavoratori. 

1 sindacati ed i partiti riforrnisti ingabbiano la forza e l'azione dei lavoratori in ri­ 
vendicazioni che favoriscono oggettivamente i padroni. Lo stesso ambiguo obbiettivo 
dell'occupazione, se non sostenuto da una cosciente crescita della latta arrnata nella 
prospettiva della rivoluzione sociale, per le burocrazie sindacali e per i padroni è inteso 
corne ripresa della produzione capitalistica, ossia ripresa della sfruttamento e del pro­ 
fitto con metodi più efficienti. 

Gli interessi dei lavoratori, invece. si identificano con l'abbattimento totale del ca­ 
pitalisrno e del lavoro salariato, attraverso l'esproprio dei mezzi di produzione, la difesa 
arrnata delle conquiste raggiunte e la conseguente gestione sociale della ricchezza. 

CONTROFFENSIVA RIVOLUZIONARIA 
ANTICAPITALISTA 
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Ascaso 

CHI E' SPETTATORE, 0 E' TRADITORE O E' VIGLIACCO! 

Si è concluso alla Corte d'Assise di Fi­ 
renze il processo a due cornpagni soprav­ 
vissuti all'agguato teso dalla polizia a un 
nucleo dei NAP (Nuclei Armati Proletari) 
che stava mettendo in atto un esproprio 
alla Cassa di Risparmio di Piazza Alberti 
a Firenze. Due compagni assassinati con 
fredda premeditazione, Luca Mantini e 
Giuseppe Romeo; uno gravemente ferito, 
Pasquale Abatangelo; uno leggerrnente 
ferito a una mano, Pietro Sofia; il quinto 
riusci a dileguarsi. Le forze del!'« ordine » 
ebbcro un solo Ierito nclle loro file. 
Ho deciso di scrivere un articolo su 

questo episodio, non perché condivido in 
generale l'operato dei NAP, ma perché 
questo fatto apparenternente di cronaca 
presenta moiti aspetti interessanti e utili 
per mettere in evidenza il comportamento 
di tante componenti politiche accomunate 
dal loro squallore e dal loro cinismo poli­ 
tico ed umano. 
Oggi, corne militante dei Collettivi Car­ 

ceri Toscani, e corne anarchico, sotto­ 
scrivo completamente quanto è stato affer­ 
mato in un volantino diffuso da questi 
prima del processo iniziato il 12 maggio 
scorso: « Luca Mantini e Sergio Romeo, 
noi riconosciamo e difendiamo la vostra 
vita e la vostra morte come patrimonio 
degli errori e delle vittorie della Iotta 
rivoluzionaria per il comunisrno e ci trove­ 
remo mescolati alla rinfusa con quelli 
della Cornune, di Kronstadt, delle Asturie, 
di Budapest, di Danzica e con tutti coloro 
che continuano, come noi, che cornincia­ 
mo appena, l'eterna scelta della libertà ». 
La mattina del 29 ottobre 1974 le banche 

di Firenze più facilmente « vulnerabili » 
erano presidiate dalle forze di polizia, 
come attestano alcuni compagni che lavo­ 
rano in banca, e in particolare, a Piazza 
Alberti era stato avvertito anche il Pre- 

side di una scuola là vicina che sarebbe 
successo qualche cosa di « grosso » e che 
occorreva ritardare l'uscita degli alunni. 
L'agguato era già predisposto e quando i 
compagni uscirono dalla Banca con un mi­ 
sera provento (anche questo non è casuale 
visto che si tratta di una grossa banca!) 
alcuni sbirri iniziarono a sparare con 
mitra ( ! ) e pistole, mentre altri avverti­ 
vano, con l'ausilio di megafoni ( ! ) , di 
stare lontani dalla piazza. La Nazione, 
quotidiano neo-fascista finanziato dal pe­ 
troliere Monti e diretto dal socialdemo­ 
cratico Domenico Bartoli, elogiè l'operato 
della polizia, mostrando compiacimento 
verso questa « nuova tattica di far entrarc 
i malviventi in banca e colpirli all'uscita ». 
Il Collettivo Carceri di Firenze affisse 

sui muri il manifesto seguente: « Luca 
Mantini, proletario rivoluzionario, mili­ 
tante comunista, la mattina del 29 otto­ 
bre, è stato cinicamente fucilato, insieme 
ad un altro compagne: nella medesima 
"brillante operazione" dei carabinieri sono 
stati feriti gravemente due compagni. 
Luca Mantini e il suo compagno sono ca­ 
duti da comunisti, per il comunismo. Sap­ 
piano valutare i compagni al di là delle 
diffazioni della stampa borghese, per cosa 
essi si battessero. I compagni caduti a 
Piazza Alberti, restano una precisa indi­ 
cazione di scelta e di lotta per tutti i 
comunisti. I funerali di Luca partiranno 
dall'obitorio di Careggi ». 
La Federazione fiorentina del Partito 

Comunista, in risposta al manifesto sopra 
riportato, fece tappezzare Firenze con un 
enorme manifesto intitolato: « Ignobile 
provocazione fascista! ». I « gruppetti » 
presero le distanze molto gesuiticamente. 
Gli anarchici locali si limitarono al si­ 
lenzio, ma a livello nazionale si premu­ 
rarono di impedire ad un compagno di 

Firenze di continuare i suoi servizi giorna­ 
listici sui carcere e sui manicomi giudi­ 
ziari, considerato il fatto che questo corn­ 
pagno risultava far parte del Collettivo 
Carceri di Firenze. (Notare bene che que­ 
sto compagno si occupava del Collettivo 
Carceri molto marginalmente in quanto 
fortemente impegnato nel Comitato Ma­ 
rini e nel lavoro sindacale, come delegato 
di Consiglio di fabbrica). 
La FAI era salva, ma la « solidarietà 

anarchica », la chiarezza politica, la coe­ 
renza con le proprie pretese rivoluzio­ 
naric, del tutto compromessa. 
In questi giorni si è concluso a Firenze 

il processo ai due sottoproletari soprav­ 
vissuti: 19 anni per Pietro Sofia, 15 anni 
per Pasquale Abatangelo. Il P.M. Persiani 
aveva chiesto 30 anni di reclusione (ne 
aveva chiesti 20 per il fascista Tuti accu­ 
sato di strage per i fatti di Empoli e indi­ 
ziato per l'Italicus) per loro due e per 
il fratcllo di Pasquale, Nicola Abatangelo, 
considerato erroneamente il quinto uomo 
della rapina ( Nicola verrà assolto per 
insufficienza di prove). « Giustizia » è stata 
fatta; la punizione è stata esemplare; i 
sacrosanti principi della proprietà e del 
furto legalizzato sono confermati; i «templi 
corazzati " dove i padroni custodiscono 
le loro rapine sui salari sono saldamente 
protetti dallo Stato. 
Non mi sono prefisso in questo articolo 

di stabilire se questi compagni sono anar­ 
chici o cornunisti, forse non lo sanno nep­ 
pure loro; se i NAP adottano una stra­ 
tegia vincente o perdente: se è giusta o 
no la strada della lotta armata. Tutto 
questo puo essere argomento di discus­ 
sione e la mia opinione la esprirnero corn­ 
piutamente in un altro articolo sull'argo­ 
rnento, ma alcune cose sono certe: questi 
compagni non sono né degli intellettuali 
di estrazione cattolica (come si dice di 
qualcuno delle B. R.) né dei provocatori, 
come dimostrano le biografie d1 Luca 
Mantini e di Giuseppe Romeo (vedi alle­ 
gati 1 e 2), e la dichiarazione di Pasquale 
Abatangelo e Pietro Sofia in apertura di 
processo ( vedi Allegato 3); « il furto e la 

rapina non sono in se stesse distruzione 
della proprietà privata, ma possono essere 
un mezzo limitato ma utile per organiz­ 
zare la lotta contro il mondo della pro­ 
prietà privata »; serve soltanto ai tradi­ 
tori o ai vigliacchi restare spettatori e 
prendere le distanze da chi combatte non 
solo a parole la violenza statale, contrap­ 
ponendo alla « giustizia dei codici » la 
« giustizia proletaria ». 
Personalmente non condivido la strada 

scelta dalle BR e dai NAP di « portare 
l'attacco al cuore dello Stato » mediante 
la creazione di un « partito combattente »; 
ritengo questa una scelta tattica forse 
giustificabile e comprensiblie da un punto 
di vista marxista-leninista nella logica 
complessiva che contrappone il campo 
cornunista a quello padronale; ma non 
mi trovo neppure d'accordo con coloro, e 
fra questi c'è buona parte del Movimento 
anarchico, che propugnano la lotta rivo­ 
luzionaria condotta con un programma 
politico massimalista e con un generico 
richiamo alla lotta armata di tutto il po­ 
polo ». La lotta rivoluzionaria, se si vuole 
essere onesti e coerenti, deve avere un 
programma politico chiaramente forrnu­ 
lato e calato nella realtà concreta della 
dura « lotta per il pane quotidiano » e una 
pratica costante, quotidiana, capillare, sin­ 
gola e collettiva, progressiva, illegale e 
clandestina di lotta armata, con la quale 
si devono misurare tutti i cornpagni, per 
evitare di essere inquinati da chiacche­ 
roni, da opportunisti e da borghesi in­ 
soddisfatti con verbali pruderie rivoluzio­ 
naric. 

ASCASO 

Allegato 1. 

SERGIO ROMEO, giunto alla lotta sulla 
spinta rivoluzionaria del '68 che non man­ 
co di investire l'ambiente contadino del­ 
l'Irpinia, vi partecipa giovanissimo con 
la consapevolezza di dover dare una dura 
risposta alla secolare ingiustizia. 
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Per lui la riappropriazione è un fatto 
naturale, com'è un fatto naturale, per tutti 
i comunisti, la non-inviolabilità della pro­ 
prietà privata. Viene rinchiuso in un col­ 
legio di rieducazione. Qui viene a contatto 
con le prime letture rivoluzionarie, che 
gli danno i primi frammenti di una con­ 
cezione comunista. Dimesso dal riforma­ 
torio entra in Lotta Continua. Il suo inte­ 
resse si indirizza al carcere che considera 
come potenziale base rossa. Le sue con­ 
vinzioni lo riportano ad essere incarce­ 
rato, a S. Vittore, dove partecipa attiva­ 
mente aile rivolte. Uscito, entra in dissi­ 
dio con L.C. e rompe definitivamente con 
questa organizzazione. 
Le sue scelte lo conducono in varie car­ 

ceri e in particolare a Poggioreale, in 
ognuno di essi partecipa alle lotte. Il 
quartiere di Forcella a Napoli, che egli 
sceglie come terreno di esperienza poli­ 
tica, dà corpo alle sue proposte. Crea 
un'organizzazione, fa politica coi proie­ 
tari, partecipa agli scontri insieme ai 
disoccupati, pesta il capo degli squadri­ 
stri di via Feria, dà l'assalto a un camion 
di pane e pasta, distribuendone il conte­ 
nuto ai proletari. Porta a termine la sua 
scelta partecipando all'organizzazione dei 
NAP. Troverà la morte, insieme a Luca, 
in un'azione di esproprio, aveva 20 anni. 

Allegato 2. 

LUCA MANTINI, 25 anni. Figlio di pro­ 
letari. Vive i suoi primi anni a Settignano 
da dove verrà sfrattato con tutta la fa­ 
miglia e costretto a trasferirsi nel centro 
sfrattati di Varlungo. Qui prende coscien­ 
za dei problemi di classe che egli stesso 
vive. Interrompe gli studi per le precarie 
condizioni della famiglia. Riprenderà gli 
studi in un secondo momento per diplo­ 
marsi, quando ancora era necessario il di­ 
ploma per trovare lavoro. 
Prende contatto con i gruppi della si­ 

nistra extraparlamentare (Lotta Conti­ 
nua), ma senza mai aderire completa­ 
mente. Viene subito stimato e amato per 

le sue doti di semplicità umana e politica 
da quanti lo conoscono. 

Nel '72 durante gli scontri seguiti a 
un comizio fascista, per salvare un com­ 
pagno giovanissimo preso dai poliziotti 
verrà arrestato. Prenderà la condanna più 
dura di quel periodo per rnanifestazioni 
politiche. Entra in carcere e viene a con­ 
tatto con la realtà drammatica dei carce­ 
rati. Comprende che ha molto da impa­ 
rare da questi « rifiuti della società » e 
questo diventa per lui un momento di 
attenta riflessione e di partecipazione urna­ 
na alla « questione carcere », che [o porta 
a una maggiore chiarezza politica. Esce 
da questa esperienza consapevole del su­ 
peramento delle parole d'ordine di L.C. 
e soprattutto deciso a dividere la propria 
esistenza a contatto con quello strato di 
proletariato le cui aspirazioni sono cosl 
simili alle sue. Dopo un'esperienza di vita 
comunitaria con altri sottoproletari com­ 
prende la necessità della generalizzazione 
dei bisogni scaturiti da questo genere di 
vita e insieme a questi compagni crea il 
collettivo G. Jackson nel quartiere dove 
vive. Ma vede che questo, da solo, an­ 
cora non è sufficiente e prende contatto 
con compagni dei NAP. Ed è a questo 
progetto politico che dedica le sue ener­ 
gie. Non solo quelle. Morirà infatti assassi­ 
nato durante un'azione di esproprio, « da 
comunista sulla strada del cornunisrno », 
come ricordano i suoi compagni. 

Allegato 3. 

Dichiarazione del compagne Pasquale 
Abatangelo al processo per i fatti di rpiazza 
Alberti dove furono uecisl in una opera­ 
zione tdi esproprio i compagni Luca Man­ 
tini e Sergio Roméo. 
I NAP nascono pubblicamente nella pri­ 

mavera del 1974. Una interpretazione di 
comodo subito ripresa dagli organi di 
informazione padronale li vuole espres­ 
sione della « rabbia sottoproletaria »: que­ 
sta affermazione è totalmente falsa. 
I compagni che si organizzano nei NAP 

sono avanguardie nate e riconosciute da 
tutto il movimento rivoluzionario napo­ 
letano. 
L'organizzazione che questi compagni si 

danno, nasce da un tessuto di lotta ope­ 
raia e proletaria che negli ultimi cinque 
anni hanno costituito il perno della latta 
anticapitalistica. Il riferimento alla latta 
delle carceri e al movimento dei detenuti 
è d'obbligo, ma è altrettanto d'obbligo il 
riferimento in parte inespresso per debo­ 
lezza propria in parte volutamente igno­ 
rata, al proletariato delle grosse fabbri­ 
che. Un riesame degli ultimi 5 anni di 
lotta operaia aiuterebbe a comprendere 
non solo il significato o la formazione di 
quelle avanguardie che da due anni si 
pongono sui terreno della lotta armata, 
ma farebbe comprendere perché non sia 
possibile ai padroni vincere né sui terreno 
politico né su quello militare. Allora si 
comprende come il discorso sugli « stu­ 
denti » e sui « sottoproletari » è un di­ 
scorso da questurini e combatterlo e fare 
chiarezza è un compito politico di centrale 
irnportanza. 
Siamo in una svolta di chiarificazione 

politica. Le lotte iniziate nel 1968 hanno 
sconvolto le organizzazioni del lavoro e 
della produttività. Ad esse si è opposto un 
movimento di ristrutturazione padronale 
economica e politica, che viene portato 
avanti con la complicità diretta del PCI 
e dei sindacati. Ora siamo al « giro di 
vite». JI movimento di lotta del 1968 ne 
esce completamente sconfitto. La violenza 
padronale della ristrutturazione ha messo 
in campo tutta la forza dello Stato contro 
i proletari. Inflazione, Iicenziamenti, re­ 
pressione assumono ora il volto e il ruolo 
di un « regolamento di conti » col movi­ 
mento operaio e con i proletari organiz­ 
zati. Oggi i padroni ristrutturano. Ten­ 
dono a distruggere l'autonomia e il po­ 
tere della classe operaia con la forza 
che viene loro per avere uno Stato al 
servizio degli interessi padronali. 
Ristrutturazione economica e ristruttu­ 

razione politica, ma anche e soprattutto 

ristrutturazione repressiva. Occorre ri­ 
spondere adeguatamente al livello della 
scontro, occorre costruire un salto quali­ 
tativo che individui nello Stato dei pa­ 
droni e nelle sue strutture portanti, Con­ 
findustria, apparato repressivo, i nodi da 
affrontare e sconfiggere. 
Il ricatto dei licenziamenti, l'impotenza 

del PCI e dei sindacati, gli assassini di 
proletari sono il quadro che i proletari 
e le loro avanguardie armate si trovano 
ad affrontare. Pagheranno ora il costo di 
30 anni di revisionismo e di stalinismo, 
ed è un conto che sapremo a chi presen­ 
tare. L'apparato repressivo dello Stato è 
il garante centrale della ristrutturazione 
padronale. La repressione usa oggi questi 
strumenti; integrazione, antiguerriglia, 
carceri, magistratura, polizia. Le forze 
rivoluzionarie combattenti trovano d'altro 
canto oggi momento di unità reale e co­ 
struttivo, si costituiscono corne organizza. 
zioni di guerriglia, si rafforzano come 
avanguardia di classe. È uno scontro che 
corne tutta la latta di classe è violento 
e mortale. Questo processo ne è un epi­ 
sodio. Gli assassini di compagni, le tor­ 
ture inflitte ai detenuti, le montature co­ 
struite, gli ordini di sparare a vista docu­ 
mentano la violenza e la ferocia della bor­ 
ghesia. 
Occorre combattere questa battaglia in 

tutti i suoi aspetti, legale, politico, mili­ 
tare, occorre dare battaglia su ogni accusa 
e smontare ogni provocazione, smasche­ 
rare ogni torturatore, chiarificare ancora 
in caso di bisogno il ruolo dei giudici e 
quello dei questurini e quello dei carce­ 
rieri. È chiaro che l'intervento di questo 
processo le accuse sono fatte in maniera 
massiccia di falsificazione e montature. Ci 
sono compagni contro i quali manca qual­ 
siasi prova. La diversità di situazioni 
tecnico-legali non deve assolutamente an­ 
dare a discarico della omogeneità politica 
della linea di difesa. 
In questa società composta di sfruttati 

e sfruttatori, noi ci siamo schierati con 
la nostra classe, mettendo nella lotta tutte 
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le nostre capacità di militanti comunisti. 
Come classe oppressa intendiamo l'e­ 

sproprio alla borghesia una tappa obbli­ 
gata nella costruzione del potere prole­ 
tario. Le espropriazioni che per ara sono 
sporadiche e legate all'esigenza della no­ 
stra crescita, 11011 sono che un'anticipo 
all'espropriazione totale che la rivoluzione 
comunista attuerà nei confronti dei pa­ 
droni. 
II 29 ottobre 1974, durante un esproprio, 

in piazza Alberti caddero sotto il piombo 
dei cani da guardia della borghesia i corn­ 
pagni Romeo e Mantini. La loro morte 
ha creato nelle avanguardie proletarie 
una presa di coscienza e una détermina­ 
zione ad andare fino in fonda. 
I NAP, sono oggi, una realtà con cui 

i padroni e i loro servi dovranno fare i 
conti, Rorneo e Mantini rivivono nelle 
nostre lotte e le azioni più importanti 
sono firmate « 29 Ottobre » in loro onore. 
L'assassinio a sangue freddo di Anna 

Maria Mantini (fondatrice del Nucleo Ar­ 
mato 29 Ottobre) ci ha poi convinti defi­ 
nitivarnente dell'irnportanza di ripagare 
con la stessa moneta i sicari e i Ioro 
mandanti. Di Gennaro, Vernich, Margariti, 
Truzzolino, Dell'Anno o gli assalti armati 
ai covi dei carabinieri, sono solo il punto 
di partenza verso l'obiettivo di annientare 
le forze reazionarie. In questa prospettiva 
ci siamo uniti con i compagni delle BR 
e con tutti i rivoluzionari e i comunisti 
degni di questo nome. 
I frutti di questa unione saranno molto 

amari per chi è abituato da 30 anni a ragio­ 
nare in termini di voti conservando in­ 
tatto il potere delegatogli dagli irnperia­ 
listi. Corne rivoluzionari non ci interessa 
il giudizio dei borghesi né quello dei loro 
lacchè: vogliamo creare una società alter­ 
nativa a questa e usiamo tutti i mezzi che 
le circostanze ci suggeriscono. La vostra 

« giustizia » si configura corne una ven­ 
detta verso i compagni e corne premio 
verso i servi per cui non c'interessa, anzi 
c'interessa solo il metodo per disorganiz­ 
zarla e smascherarla agli occhi del po­ 
polo. 
Gli assassini di Serantini, Zibecchi, Ba­ 

schi, Bruno e tanti altri proletari, sono 
noti a tutti, corne è noto che voi li assol­ 
vete e continuate ad assolverli per il sern­ 
plice fatto che questi « killer » sono al 
servizio della classe dominante corne lo 
siete voi. Anche in carcere, non capita 
mai di vedere un borghese o un « boss » 
mafioso legato al letto di contenzione o 
in cella di punizione. Pcr non parlare di 
quelli che in carcere non ci vengono per 
niente, corne i responsabili dei continui 
scandali poli tico-finanziari, da quelle pe­ 
trolifero a qucllo della Lockheed. 

Assistiamo da tempo ai vostri tentativi 
di criminalizzare la lotta di classe, c se 
questo poteva essere pericoloso qualche 
anno fa, oggi non fa altro che smasche­ 
rarvi ogni giorno di più. I proletari sanno 
armai da quale parte stanno i vcri ban­ 
diti, e l'abusa di questo termine ci ricorda 
che anche i gerarchett i fascisti davano 
del « bandito » ai partigiani. ln questo 
modo accettiamo di essere « banditi » per 
voi e faremo di tutto per rncritarlo sern­ 
pre. La dura condanna che ci darete di­ 
mostra che non bastano più le calunnie 
rnistificatrici della vostra stampa per na­ 
scondere aile masse che nel nostro paese 
esiste e cresce quotidianamente una si­ 
nistra armata. Percio accogliererno la 
vostra condanna corne una nostra vitto­ 
ria ! 
Comunque egregi signori, vorremmo ri­ 

cordarvi che un domani dovrete rcndere 
canto delle vostre azioni non a dio, ma 
alla giustizia proletaria. Il proletariato 
non dimentica ... 
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l'AUTONOMIA DEL SUD-TIROLO 

René Furth nel suo articolo pubblicato 
sui n. 5 di Interrogations e tradotto poi 
su A . Rivista Anarchica, fa una analisi 
del problema delle autonomie. Dopo aver 
constatato che due sono le tendenze prin­ 
cipali seconda le quali si sviluppa l'auto­ 
nomia: il « nazionalismo rivoluzionario » 
(che unisce la lotta di liberazione nazio­ 
nale con la lotta sociale) e il riformismo 
nazionalistico », parlando di quest'ultimo 
<lice: « Uno sbandamento a destra con­ 
duce questo tipo di riformismo verso i 
binari più tradizionali del nazionalismo in 
nome della sviluppo régionale, facendo 
appello all'unione nazionale contra le lotte 
sociali, per rimandare le giuste rivendi­ 
cazioni » al giorno in cui l'economia regio­ 
nale avrà raggiunto un grado sufficiente di 
equilibrio e di prosperità ». 
Ora I'autonornia del Sudtirolo è proprio 

di questo tipo e proprio questa è la poli­ 
tica della S.V.P. (Sudtiroler Volspartei) il 
partita che raccoglie la maggioranza dei 
voti della popolazione di lingua tedesca 
del Sudtirolo. Uno dei cardini della poli­ 
tica di questo partita è proprio la tesi che 
le lotte di classe sono « incompatibili con 
la difesa dell'integrità del gruppo etnico 
che deve restare unito e risolvere ne] suo 
seno i conflitti tra lavoratori e datori di 
lavoro » (Il Crist allo, aprile 1975). In que­ 
sto senso si orienta anche l'attivirà del­ 
l'A.S.G.B. (il sindacato organizzato dalla 
S.V.P.), attività che parte proprio da un 
interclassismo c che si pone da una parte 
corne garante di quella « pace sociale» 
che chiaramente altro non è che la salva­ 
guardia della sfruttamento, e dall'altra 
corne difesa delle posizioni di questo tipo 
di autonomia. Compito dell'A.S.G.B. è 
proprio quello di impedire che in Sudti­ 
rolo si verifichino delle infiltrazioni di 
« tendenze estremizzanti » e quello di por- 

tare sui piano etnico tutti i conflitti sociali 
che si possono determinare in questa pro­ 
vincia. 
Quest'opera di chiusura e di oppressione 

risulterà più chiara quanclo si consideri 
che l'ascendente di cui gode questo par­ 
tita gli deriva oltre che dalla gratitudine 
per la sua difesa dei privilegi delle classi 
abbient] del gruppo etnico tedesco (sopra­ 
tutto proprietari terrieri e albergatori). 
anche da un'altra seric di motivi che vanno 
dall'esaltazione ciel nazionalismo redesco, 
a una propaganda quasi istcrica contra il 
comunismo, ad una mitizzazione della 
grande Germania, infine a una falsa imma­ 
gine che l'amministrazione locale (gestita 
appunto in massima parte dalla S.V.P.) 
ha saputo darsi. Proviarno ad esaminare 
questi motivi. 
Si è già detto della precisa volontà di 

ignorare i contlitti sociali in favore del 
problema etnico. In questa prospettiva 
sull'esempio della socialdemocrazia au­ 
striaca e gerrnanica, si tentano di ernar­ 
ginare tutte le spinte progressiste, si pro· 
paganda infatti un terrore e un odio per 
tutti i « rassi », per il PCI e per i sinda­ 
cati. Per chi conosce il partita comunista 
e la politica sindacale questa paura sern­ 
brerà quanto di più ridicolo possa esserci, 
ma se si tiene presente che tutte le fonti 
di informazione per il gruppo tedesco sono 
in mano alla S.V.P. (è suo il quoridiano 
Dolomit en, il giornale di lingua tedesca 
che stampato a Bolzano ha la più alta tira­ 
t ura, Je stesse trasmissioni televisive locali 
sono da loro gestite) si comprenderà a 
qualc grado di ignoranza è tenuta la popo­ 
lazionc del Sudtirolo. 
In questo periodo è questa la provincia 

che, stando aile statistiche, risente mena 
della crisi economica: sia perché il tu­ 
rismo funge da stabilizzatore, sia perché 
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l'economia sudtirolese è per tante cose 
protetta da quella grande e ricca mamma 
che è la provincia coi suoi 250 miliardi 
annui. Su Stampa sera, G. Gambarotta 
poteva infatti sostenere la tesi che inve­ 
stire in Sudtirolo è corne mettere al si­ 
euro i propri capitali, e questo grazie ad 
una situazione economica abbastanza buo­ 
na e soprattutto ben protetta. 
In tutti i periodi elettorali la S.V.P. ha 

sempre insistito sul fatto che se l'auto­ 
nomia potesse essere da lei gestita intera­ 
men te si potrebbero contenere ulterior­ 
mente i danni prodotti dalla crisi, si po­ 
trebbe anzi rilanciare l'economia provin­ 
ciale visto che questa non si basa tanto 
sull'industria, il settore più in crisi, quanto 
sull'agricoltura e sopratutto sui turismo. 
Cosi anche la crisi serve a produrre una 
chiusura difensiva del ceto medio verso 
le sollecitazioni anche solo in parte pro­ 
gressiste, 

Si aggiunga poi il fascino della Germa­ 
nia e del suo marco « cosï stabile e ben 
amministrato » e non risulterà difficile ca­ 
pire come si giochi anche su questo mi­ 
raggio di ordine, di benessere. Logica­ 
mente non si dice mai che questa nostra 
economia è florida solo in base alle stati­ 
stiche. Non si dice che se effettivamente 
i proprietari terrieri e soprattutto gli al­ 
bergatori sono persone economicamente 
felicissime (tra l'altro la svalutazione della 
lira porterà ad un altro boom turistico 
nell'estate '76; si prevede che non ci sa­ 
ranno sufficienti posti Ietto per acconten­ 
tare tutti i turisti stranieri) non altret­ 
tanto si puè dire per gli operai e per aitre 
categorie di lavoratori. Non si dice che 
per aumentare le entrate del turismo i 
nostri prezzi sono tra i più alti d'Italia. 
Non si dice che per un affitto mensile di 
un mini-appartarnento si pagano 80 - 100 
mila lire, e che per avere una casa a Bol­ 
zano si sono dovute occupare delle case 
dichiarate inabitabili e che la S.V.P., dopo 
aver minacciato di abbandonare la giunta 
regionale qualora le case non venissero 
sgomberate imrnediatarnente, ha risolto 
il problema appunto con Io sgombero delle 

stesse senza dare assolutamente nessuna 
garanzia agli sfrattati e senza nemmeno 
porre il problema della casa. Non si dice 
infine che questo partito dopo non aver 
voluto un'università a Bolzano ha proposto 
di stanziare vari miliardi per costruire 
una casa dello studente presso l'università 
di Innsbruck. Chiaramente un'università a 
Bolzano poteva voler dire infiltrazione di 
idee sovversive che potevano rovinare la 
« tranquillità della nostra terra ». Si pre­ 
ferisce favorire la frequenza presso sedi 
universitarie dell'area tedesca, ed esclu­ 
dere iniziative che appunto potrebbero 
portare ad un superamento del problema 
etnico. Nell'ultimo congresso della S.V.P. 
è passata all'unanimità una mozione che 
invocava maggiori rapporti spirituali con 
il Nord-Tirolo e la Baviera. 
Nessuno osa negare che la cultura della 

nostra provincia sia una cultura tedesca 
e che !'opera di italianizzazione durante 
il ventennio sia stata una evidente vio­ 
lenza fatta alla popolazione locale, ma 
nessuno puè essere cosl idiota da giusti­ 
ficare per questo la politica della S.V.P. 
Cultura tedesca sl, ma cultura di libertà, 
non copertura agli intrallazzi di potere. 
Oltre al resto andiamola a vedere questa 
« sana e grande terra di Germania ». Più 
che un paradiso sembra un infemo. La 
socialdemocratica Germania è l'unico pae­ 
se d'Europa (eccettuata ovviamente la 
Spagna) dove per motivi politici si impe­ 
disce a dei cittadini di esercitare la pro­ 
pria professione. Esiste infatti un decreto 
legge (Berufsverbot) che nega il diritto a 
chi abbia militato, anche per un breve 
periodo, in una qualche organizzazione 
politica di sinistra (basta anche essere 
un socialdemocratico di sinistra) di essere 
assunti aile dipendenze dello Stato. È da 
notare che nei progetti del S.V.P. per una 
ristrutturazione e per un risanamento 
della scuola altoatesina rientra l'applica­ 
zione di questo Berufsverbot anche per 
gli insegnanti del Sudtirolo. La socialde­ 
rnocratica Germania è ancora quel paese 
nel quale è impedito ad un avvocato di 
difendere un imputato accusato di reati 

politici. Sono già nove gli avvocati ai 
quali è stata impedita la difesa dei rivo­ 
luzionari della Baader-Meinhof, È quindi 
più che chiara la volontà persecutoria 
clello Stato tedesco nei confronti di tutti 
i veri compagni. 
Risulta ovvio un parallelo tra la paura 

del « rnsso » propagandata qui da noi e 
la caccia agli « anarchici e sovversivi va­ 
ri » ist ituita in Germania. Tutti conoscono 
le torture a cui sono stati sottoposti gli 
appartencnti alla R.A.F. e il clima che è 
stato creato in occasione del loro pro­ 
cesso; resta solo da aggiungere l'elimi­ 
nazione fisica di Ulrike avvenuta in questi 
giorni. La socialdemocratica Germania è 
anche il paese dove maggiormente sono 
represse le lotte sociali e visto che la 
S.V.P, ha un terrore quasi morboso anche 
se per noi ridicolo, dcll'« odio che semi­ 
nano i sindacati », si capisce l'infatuazione 
di quest o partito per questo Stato dove 
la D.G.B. (sindacato fcderale tedesco) non 
solo riccve finanziamenti dai vari partiti 
e organi ciel potere ma è anche inserito 
perfertarncnte nella logica dei padroni al 
punto di essere ammesso in veste di part­ 
ner stabile e affcrrnato. La cogestione oggi 
esisterue in Germania non ha nulla a che 
fare col movimento operaio. « Ciè che più 
ci préoccupa è l'intimiclazione del movi- 

mento operaio tedesco vista anche la 
posizione della D.G.B. che gioca un ruolo 
tanto importante quanto nefasto per la 
sua disponibilità alla collaborazione tra 
padroni e operai, tra sfruttati e sfrutta­ 
tori » (La voce degli emigrati, aprile '76). 
Il mito della Germania e quello di un 
Sudtirolo che si climostra sano, ben amrni­ 
nistrato e avvelenato solo marginalmente 
da pochi delinquenti, sovversivi, possono 
dunque significare solo la precisa volontà 
di creare delle favole, dei fantasmi del 
bencssere, degli altri paradisi che facendo · 
sognare gli uomini impediscano loro di 
pensare, di vedere e soprattutto di agire. 
Ecco quindi il nostro impegno di una 
continua controinformazione che smasche­ 
ranclo tutti gli intrallazzi di partiti e sinda­ 
cati, mostri quali sono gli strumenti di 
alienazione da combattere con la solida­ 
rietà fra tutti gli oppressi, tedeschi e ita­ 
Jiani, contro le assurdc alleanze etniche 
tra sfruttati e sfruttatori per poter arri­ 
vare ad una nuova autonomia: quella 
proletaria, che clistrutti i tentativi fatti 
da tutti i partiti e i sindacati, di incana­ 
lare le lotte in un processo di integrazione 
nel sistema capitalistico, si ponga corne 
alternativa alla mcschina politica delle 
riforrne. 

MARCO CAGOL 

DUE COMPAGNI ANARCHICI CONDANNATI A MORTE 
IN iRLANDA DEL SUD 

A Dublino due anarchici sono stati condannati a morte, Si tratta di Marie McPhillips 
(Murray) e Noel Murray, accusati dell'uccisione di un poliziotto nel corso di una rapina 
è stato loro negato il diritto di appello, la data di esecuzione è fissata per il 9 luglio 
prossimo. 

A processarli è stata la Corte criminale speciale - un tribunale politico del tipo 
di quelli nazisti. 1 due compagni si sono rifiutati di presenziare al processo. tenuto a 
porte chiuse e senza giuria, La condanna l'hanno ascoltata via radio nelle loro celle. 

Nell'lrlanda del Sud non si riesce a trovare un carnefice che verrà quindi importato 
per l'occasione dall'lnghilterra. 

Il caso puà essere portato davanti l'Alta Corte di Giustizia a Strasburgo per fare 
appello contra il rifiuto della Corte irlandese di concedere un secondo grado al processo. 

N, B.: L'lrlanda del Sud ha fissato un'ora di sospensione del lavoro per commemorare 
la morte del dittatore spagnolo Franco. 
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Carlo Cafiero 

ORGANIZZAZIONE DELLA LOTTA ARMATA 

1 

1 

1 

'Il 
1 

Compagni e redattori 
del « Grido del popolo » 
Alla vigilia del Congresso di Londra, 

urge si esponga ogni opinione riguardante 
l'azione rivoluzionaria imrnediata, quella 
cioè intesa ad approssimare lo scoppio 
della rivoluzione. 

A questo Congresso i legalitari e parla­ 
mentaristi brilleranno per la loro assenza, 
e tutti i convenuti saranno perfettamente 
d'accordo sulla necessità de' mezzi vio­ 
lenti. Dunque tutto l'ordine del giorno si 
ridurrà alla seguente questione: In quale 
modo organizzeremo la violenza? 

A questo quesito due soluzioni saranno 
presentate: l'una della scuola classica, 
l'altra della scuola moderna; la prima 
propugnerà l'ordine compatto della fa. 
lange e della coortc, la seconda invece 
sosterrà l'ordine sparso de' manipoli; gli 
uni vorranno una grande concentrazione 
di forza, gli altri un immenso dissemina­ 
mento di Iorze, gli uni proporranno la 
formazionc di un corpo colossale capace 
di attaccarc e tener fronte allo Stato, 
gli altri sosterranno la creazione di ster­ 
minato numero di piccolissi corpi o 
gruppi, Ira i quali, corne in una rete, il 
mostro deve andare fatalmente ad impi­ 
gliarsi. In altri termini, tutto il campo 
si troverà divisa fra rivoluzionari, nella 
pratica autoritarii, cd anarchici, che al 
quesito dell'azione risponderanno: Anar­ 
chismo. 
È da circa trent'anni che Carlo Pisa­ 

cane ci ha detto come bisogna « cospi­ 
rare e congiurare senza idoli, senza pa­ 
droni, senza che niuno pretenda coman­ 
dare e niuno si pieghi ad ubbidire » (La 
Rivolutione, III volume de' Saggi, p. 155) 
ed il suo precetto è oggi splendidamente 
confermato dall'azione dei nostri fratelli 

di Russia che organizzati appunto in cir­ 
coli indipendenti l'uno dall'altro ma tutti 
collegati da] fine comune dell'azione, han­ 
no dimostrato assai chiaramente corne il 
solo orcline sparso, manipolare, possa oggi 
aver ragione dello Stato il più tiranni­ 
camente colossale. 
Gli anarchisti, in Francia, si organizzano 

ne! medesimo sistema; la loro forza au­ 
men ta, e ne imponc già al governo. 
Fra l'autocrazia russa e la rcpubblica 

francese possono trovare i! loro posto 
tutte le altre oppressioni dei differenti 
Stati d'Europa. 
Il problcma clunquc è praticarncnte riso­ 

luto. La coorte, la falangc, l'ordine corn­ 
patio di azione ha fatto il suo tempo, ecl 
è oggi assulutamentc impotente, per quan­ 
to solidamente organizzato fosse, a sostc­ 
nere il primo urto dello St ato. 
L'ordine compatto è stato rotto corne 

un vetro, in Germania, dal principe di 
Bismarck, senza che si spargesse una sola 
stilla di sangue : mentre i Romanoff', con 
la forca e la tortura, non riescnno ad aver 
ragionc dcll'ordine sparso à:' rnanipoli 
in Russia. 
Vero è che in Germania il difetto non 

era solo nella forma, ma anche nella so­ 
stanza dell'azione : ma infine ci si cra 
tanto decantata questa forza che muoveva 
come un sol uomo ne! campo elcu oralc, 
e ci si era tanto promesso di essa una 
vol ta le fosse precluso il terreno legale, 
che a buon diritto si puè accagionare la 
sua clisfatta allo scopu legalista non solo, 
ma alla sua forma autoritaria eziandio. 
Oggi è dimostrato che il simile similia 
similibus va relegato al museo, fra Je 
vecchie armature di al tri ternpi : la forza 
de' rivoluzionari moderni è nel principio 
opposto; nella dottrina de' contrarii. Allo 
Stato accentratore, disciplinato e disci- 

plinatore, autoritario e dispotico, bisogna 
opporre una forza decentrata, antiauto­ 
ritaria e libera. Abbiamo bisogno di enu­ 
merare i vantaggi del nuovo sistema? 
Oltre alla maggior forza d'attacco e di 
resistenza, l'azione procede di gran lunga 
più facile e spedita, ognuno sacrifica più 
volentieri averi e vit a per l'opera di sua 
propria iniziativa, difficili e di danno limi­ 
tato diventano i tradimenti, le sconfitte 
molto parziali, tutte le attitudini e tutte 
le iniziative, trovando il loro pieno svi­ 
luppo, danno portentosi risultati come la 
bomba cabileik ed i lavori di mine magi­ 
stralmente costruite. Non più centri dun­ 
que, non più uffici di corrispondenza o di 
statistica, non più piani generali prece­ 
dentemente combinati. Che ognuno cerchi 

formare nella propria località un gruppo 
intorno a sé, costituire un manipolo che 
impegni senz'altro l'azione. Dieci uornini, 
sei uomini possono compiere in una città 
fatti che troveranno eco in tutto il mondo. 
lncominciata appena l' azione di un 

gruppo, tutto il paese sarà tosto coperto 
di manipoli, e l'azione si farà generale. 
Ogni manipolo sarà per sé un centro 
d'azione, con un piano tutto suo proprio; 
e dalle molteplici e svariate iniziative 
armonico ed uno risulterà il concerto di 
tutta la guerra: la distruzione degli oppres­ 
sori de' sfruttatori. 
Sa!ute e rivoluzione anarchica. 

CARLO CAHERO 
(da: li griâo del popolo, Napoli, 

4 luglio 1881) 

LA REPRESSIONE IN SCOZIA 
Nel 1972 in Scozia è stata emessa la più dura sentenza dei tempi modern! per una 

rapina a mano armata, tenendo canto della media delle condanne che sono non molto 
pesanti. Ouesta volta, la cosiddetta giustizia, ha inflitto in totale 81 anni di prigione a 
quattro indiziati. Dei tre che restano in prigione, Matthew Lygate, condannato a 24 anni, 
William McPherson, condannato a 25 anni, e lan Doran, condannato a 26 anni, i primi 
due facevano parte di un gruppo marxista-leninista: « The Workes Party of Scotland • 
(li Partita dei Lavoratori della Scozia). 

Nella sua dichiarazione davanti ai giudici, Matthew Lygate diceva: • le mie azioni 
sono state determinate dalla violenza che in questo paese viene costantemente eser­ 
citata sulle persane, quella stessa violenza che getta 150.000 uomini nella disoccupazione, 
che porta 3.000 fanciulli all'anno negli ospizi per mancanza di alloggi. .. Per tanta pavera 
gente la sola soluzione è quella di entrare nell 'esercito e di andare a combattere nel­ 
l'Irlanda del Nord, uccidendo uomini e donne irlandesi "· Alla sentenza, lo stesso com­ 
pagno rispondeva: • ... in futuro verrà un giorno in cui i ruoli in questa carte saranno 
capovolti, quando gli operai s'Irnpadronlranno delle banche e le persane che mi hanno 
adesso giudicato saranno giudicate "· 

È chiaro che la pesantezza delle condanne è da attribuirsi alla posizione politica 
di buona parte dei condannati. La difesa della lotta armata, il rifiuto degli avvocati, 
l'esaltazione dell'espropriazione rivoluzionaria. hanno avuto un peso determinante sugli 
anni della condanna. 

Dai 1972 ad oggi nessuna notizia - o quasi - sulla stampa, nessuna in assotuto 
nei giornali del movimento cosiddetto rivoluzionario. Niente da meravigliarsi vista l'atti­ 
tudine adottata verso colora che superano i limiti della legalità. salvo - naturalmente 
- la latta antl-franchlsta che ha sostenuto le illusioni rivoluzionarie del movimento 
britannico per quarantanni. Nel casa specifico, essendo i marxisti-leninisti in Gran Bre­ 
tagna molto pochi le notizie riguardo questi compagni non hanno nemmeno avuto la diffu­ 
sione di quelle riguardanti l'Angry Brigade etc. Anzi. i loro stessi cornpagni, al rnomento 
dell'arresto, si sono premurati di presentarsi davanti la polizia per dimostrare la loro estra­ 
neità ai fatti, diventando testimoni a carico degli accusati. 
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recensioni 
Che: casa sono i 'G.A.F., Documcnto p·rogram, 
marieo e accordo federativo dei Gmppi Anar. 
chici Fedcrati. Edizioni del CDA, Torino 
l 97ù, pp. 96, L. 1.000. 

] GAF hanno steso il loro programma e lo 
forniscono al movimento. Lo scurno testo del- 
1' Aecordo federativo è preceduto da un bre­ 
viario anarchico in cui sono fissati i punti es· 
senziali della «dottrina» dei GAF. La posi­ 
zionc, già nota, ma opportunamente riportata 
in appendice al libretto, fissata nella lettera 
ape r ta al movimento del 9 clicembre 1973, è 
al lurgata e ribadita. 

A nostro avviso restiamo scmpre nel regno 
de l!« ombre. Qrn,:;to documeuto programmalico 
ci dico lulto: quel lo che è l'anarchismo e 
que l!o , he è I'anurch ia, poi ci illustra un mo­ 
do ll« <li società gerarchica che parte dalla 
presenaa incliscutihile della lotta di r-lasse, 
soln che queste r-Iassi sono Ire e non duc. 
Vecclria scusa per usci re clal buco dialettico 
su ,-ui dicemmo qualr osa anni fa (La dimen­ 
sione an.arcliica, pp. ·101-412). Poi la solita ti­ 
ra ta sullp multinazionali e sul tardocapitalismo 
(an·isol:ita indigrslionr del solito Galbraith e 
sor-i ). 11 lettorc preude coraggio quando si 
parla ,frll'ltalia, ma dopo poche righe si accor­ 
ge di esse re davanti alla solita storia: sigle. 
nume ri, modclli di svi luppo , alternative di 
sr-oru ro. Il disr-orso su! PCI è ancora più depri­ 
mr-nte. 

11 J ihrelto ha grandi pretese, proporre al 
movi nn.nto un catcchismo su cui costruire 
qna lr-osa di ben pianlato, che possa crescere 
quant itat ivamente. Pcrsonalmente ho letto con 
grand,: attenzione le pp. 36-42 c non ne ho 
cuvato Iuori nu lia. Leggiamo insieme: « Il pro. 
gelto anarchico è un progetto riooluzionario, 
perché la costituzione di una società cguali­ 
taria e libertaria è possihile solo con una rivo­ 
luzione ... La scella rivoluzionaria è scella obbl i­ 
gara, perché la rivoluzione è un passaggio 
obbligalo per ogni trasformazione soslanziale 
rlella soc ietà ». E p iù avanti : " Il progelto 
rivoluzionario aua rr-hicu deriva dalla Lotta di 
classe degli sfruttati la garanzia della sua 
possibilità di realizzazione ». E ancora: « Le 
ronrlizioni soggettivc neccssaric ad una rivo­ 
l uz inne sociale libertaria possono essere sche­ 
mat icamente ind icate corne massimo sviluppo 
p11ssibile, qualitativo c quantitativo, da] movi­ 
mr-nto anarchico e dalla prcscnza libertaria 
nrprn.i7.zata nel conllitto sociale e massima 

cl ifî usioue possibi!e della coscienza critica, 
dello spirito antiautoritario di rivolta ». E an­ 
cora: " Il movimento anarchico deve costituire 
un punto di riferimento teorico per gli sfrut­ 
tati , portatore del progctto anarchico (rivo­ 
luzionario-libertario cgualitario) ne lia sua inte­ 
rczza e coerenza cd insiemc nella sua diversi­ 
ficazione pluralistica n. 
Il fatto è che il libretto vuolc condensare 

troppo. Usa il metodo dei preti (quello del 
catechismo) ma traita di una materia che non 
puù facilmente entrare in schemi e hattute di 
poche parole. Ecco perché saltano fuori affer­ 
mazioni tautologichc come le prime duc sopra 
citate, o afTermazioni che si richiamano alla 
crescira quantitativa del movimento corne solu­ 
zione unica per la rivoluzione sociale anar­ 
ch ir-a ; tesi esposta nella terza frase ci tata che 
viene sostenuta dall'ultima citazionc, nella 
quale il movimento anarchico è visto corne 
" punto di rifcrimenlo teorico degli sfmttati ». 
Il capitoletto sulla « violenza e lotta ar­ 

mata n è un capolavoro di concisione nulli­ 
ficante o di equilibrismo letterario ( a scclta). 
lnnanzitnlto si ammette che esista no anarchici 
tcrroristi dichiarati, senza ovviamcnte far pre· 
sente che il vcro tr-rror ismo è quello di Stato 
(" Tranne piccole frange di non-violenti e di 
tcrrnristi, gli anarchici hanno ... n). Si fissa per 
seontuto -- cosa non vera - -- che gli anarchici 
hanno giustifi<'alo sui piano etico solo « l'im­ 
piego della violenza difensiva o giustiziera n. 
ma limitando molto anche questa prima con­ 
cessione con l'affermare: " salvo esprimere 
giudizi anche diversi sui piano dell'utilità e 
della opportunità in considerazione del fatto 
che I'uso di mezzi violenti puô provocare con­ 
seguenze politichc e psicologiche di volta in 
volta diverse cd opposte a seconda del tempo, 
luogo, modalità ». La conclusione è lapidaria: 
« A noslro giudizio, oggi in ltalia e in gencre 
nei paesi industriali formalmente democratici, 
questo bilancio è nettamente deficitario e quin­ 
di il nostro giudizio è ncgativo corne pure è 
negativo, in linea di massima, sull'uso di mezzi 
vinlenti non condivisi dalla coscienza collettiva 
degli sfruttati o quanto mcno da larghe mino­ 
rnnze ribelli ». 
Il libretto, nella sua visione complessiva, ci 

pare assai modesta cosa. La pretesa stessa di 
,c fornire » una dottrina ci pare faccenda molto 
discutibile, obbligando gli estensori a redigere 
una sequela di giudizi, uno dopo l'altro, che 
non emergono dalla verifica di precise situa­ 
zioni di lotta, che vengono tracciati ne! chiuso 

di qualche gruppo, se non nclla solitudine di 
qualche compagno isolato, più bravo degli altri 
ad azzeccare garbugli. Certo il materiale svi­ 
luppato in Un'analisi nuova per la strategia 
di sempre, è stato spurgato di tutie quelle parti 
che mostravano <li più le corde, non puô ne­ 
garsi che uno sfo rzo di sintesi è stato fatto, 
e forse anche lodevole, quel lo che nuoce è la 
visione « illuministica » che informa il tenta· 
tivo nella sua globalità, il senso stagnante 
della calibrata prudenza chc ci sembra scorgere 
Ira le righe, la mancanza di aderenza alla 
realtà. 

A nostro avviso il movimento anarchico 
non ha bisogno di nuovi catechismi, i vecchi 
bastano per baloccare i compagni che amano 
giocare con queste cose ; non ha nemmeno 
bisogno di « modalità » confcderali (almeno 
per il momento): ha hisogno di ritrovarsi 
nelle lotte oppure correrà il rischio che queste 
gli passeranno sotto il nnso, gestite da rifor­ 
misti o da « partiti armati del proletariato ». 
Chi si balocca oggi con astratte teoric, filtrando 
il distillato di un movimento fantasma su ana­ 
lisi magari ben fatte ma prive di sbocco con­ 
creto perché usufmitc da pochi addetti ai la­ 
vori, potrebbc essere domani chiamato a dar 
conto delle proprie rcsponsahilità. 

(AMB) 

M. BRINTON, 17-21 / Bolscevichi e il 'Con­ 
trollo Operaio; J aka Book, Milano 1976, pp. 
266, L. 3.000. 

Traduzione del notissimo opuscolo eclito in 
lnghilterra da] gmppo Solidarity e chc puô 
essere considerato un'originale cronologia della 
degenerazione dei soviet sotto l'influenza ne­ 
fasta del partito bolscevico. 
In sostanza il libro, almeno nella traclnzione 

italiana, si prefigge scopi un poco più ampi. 
Con un'introdnzione, dovuta all'editore, si vuolc 
collocare l'analisi di Brin ton ( giustamente) ne! 
quadro attuale della situazione politica in Ita­ 
lia, con un'appendice si vunle far conoscere 
posizione di Solidarity (po.sizione Iorse, ogg i, 
non del tutto condivisa dal gruppo nella sua 
complessità). Quindi le cose impnrtanti di 
questa pubblicazione sono Ire: l'introduzione 
editoriale, il tcsto, l'appendice. Esaminiamole 
scparatamentc. 
Purtroppo, e il discorso vale anche pcr il 

lihro di Gomcz sull'anarcosindacalismo spa­ 
gnolo, che abbiamo reccnsito su questa stessa 
rivista nel n. 7, la posizione della Jaka Book 
ci appare sempre più confusa. Che senso ha 
parlare di << passione di comunismo »? Che 
senso ha parlare di una socictà che deve an­ 
clare « dall'alienazione alla gioia »? o del fatto 
che <C proprio perché si è "separati" la g101a 
tende a divenire un'assente, l'assente »? E se 

gli « Arturo Ui » sono i capetti del PCI, uh e 
scnso ha affermare e non chiarire che la loro 
ascesa puô essere arrestata, questa volta? pcr 
poi aggiungere, subito dopo, che la paura. il 
dire cc è eccessivo », « non è possibile ,,, cc non 
esageriamo », puô scmbrare un discorso fa­ 
scista ma non Io è? 
Francamente siarno davant i ad un bell'csem­ 

pio di discorso giusto fatto (volutamente] in 
modo errato. Volutamente perché la stessa 
costruzione discorsiva del " pezzo », sca rna ed 
efficiente, ci impedisce di attribuire ad una 
non sufficiente eompetenza, il senso rli confu­ 
sione che se ne ricava dalla lettura. [l gunio 
è chc i collaboratori della Jaka Book, mal. 
grado tulle le loro aperture all'anarco,·omu­ 
nismo, all'anarcosindacalismo, lutte le loro di­ 
chiarazioni libertarie, i loro abbracci con l'au­ 
tonomia e il conailiurismo, sono dei cristiani 
illuminati, e corne tali non riescono a vedere 
le cose da un'ottica materialista. Giusto il 
disco rso su lia gioia: la rivoluzione è gioia 
(rlieeva Ira gli altri lo str-sso Bakunin), ma 
non è ginsto il discorso della fuga dall'aliena­ 
zione alla gioia, processo irrazionale se desri­ 
nato a fonclarc il momento rivoluzionario al 
di là, e corne obicttivo privilcgiato, della ri­ 
appropriazione dei mezzi di produzione e 
della loro gestione autonoma. Giusto anr-he il 
discorso sulla « passionc », e chi, vivendo nclla 
merda di tutti i giorni, non ha grande bisogno 
di " passione » per lottare per il comunismo ? 
ma non giuslo se cliventa quella straordinaria 
paccottiglia chc costituisce il filtro della "pre­ 
senza del Cristo». Giusto dire che possiamo 
arrestare l'ascesa dei nuovi Arturo Ui , ma 
perché allora avère paura che il nostro di­ 
scorso sembri fascista; se fatto in mo,lo chia­ 
ramente materialista non puo esserci qucsto 
pericolo, e ne] caso chc gli organismi repres­ 
sivi del PCI mettano in moto una condanna 
in questo senso non dovrebbc csserc facile 
dimostrare chc il loro ahbandono sostanziale 
ciel materialismo di fondo li rende, essi. ve ra­ 
menlc fascisti. 

Sono domande che <'i ehiccliamo e chc non 
t rovano risposta nel lavoro della J aka Book. 
Sc le nostre opinioni sono errate, se i nostri 
sospett i infondati, siamo sempre pronti a r icre­ 
derci. 

Anche di questo problema ahhiamo parlato 
con alcuni compagni del gruppo Solidarity, a 
Londra, ma non ci hanno saputo rispondcre. 
L'lnghilterra è tanto lontana ... 

Ma veniamo al libro. Ben più che una scarna 
cronologia. lndagine documentata sui primi anni 
della rivoluzione russa e sulle responsabilità 
del suo degenerare. Non indagine legata a 
questo o a quel giudizio positive sull'operato 
di singoli personaggi: aveva torto Lenin e ra­ 
gione la Kollontai, aveva torlo Trotsky e ra- 
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gione .Ma,·hno; ma unana lisi di corne gli stru­ 
menti creati dagli operai, gli strumenti del 
controllo operaio, del tutto estranei ad una 
minoranza di rivoluzionari professionisti che 
costituiva il partito bolscevico, siano stati dap­ 
prima eonquistati con delle infiltrazioni e poi 
indirizzati verso la più completa degenera­ 
zione: il controllo della base operaia e conta­ 
dina Fi trasformô nel controllo del partite. La 
borghesia usci quindi indenne dalla rivoluzionc, 
riprendcndo sotto altra forma il dominio ehe 
aveva prima: la nazionalizzazione non cra certo 
r iusr-i ia a spaventarla. Brinton trova superfi­ 
r-ialc l'nnalisi di Volin che attribuisce il fallr­ 
mento della rivoluzione al fatto che non sia 
stato cbo lita la struttura statale nclla sua inte­ 
rezz a. Qui, a nostro avviso c'è un non trascu­ 
rahi le equivoco, dovendosi attribuire all'affer­ 
mazione « di-truaione dello Stato " un signi­ 
ficato molto p iù ampio e più costruttivo, della 
semplice abolizione delle preesistenti strutture. 
Comunque, riguardo il libro di Volin, non ci 
si pui, hasare sull'edizione italiana di RL (c 
neppure, ovviamente, sulle ristampc fotogra- 

fiche della Savelli) in quanto mancano i passi 
( anche la censura anarchica lunziona) relativi 
all'organizzazione ( che si possono leggere nel­ 
l'edizione franeese o in quella inglese curata 
dai compagni amcricani del Black & Red). 

Qualche parola sulla piattaforma del gruppo 
Solidarity: « Chi siamo, cosa vogliamo "· Trop­ 
po vaga, supcrata - a nostro giudizio - dallo 
stesso lavoro del gruppo che, lino ad oggi, ha 
editato quasi più di 60 opuscoli e libri vari, 
trattando argomenti svariati ma privilegiando 
la critica aile degenerazioni stalinistc e bol­ 
sceviche, l'indagine sulle realizzazioni auto­ 
gestionarie, la lotta contro i I lavoro (l'articolo 
di Zerzan, apparso sui numero precedente della 
nostra rivista: cc La lotta contro il lavoro negli 
Stati Uniti », è uno degli opuscoli di Solida­ 
rity, da noi reso in italiano), le analisi sui 
capitalismo moderno, sull'autonomia operaia, 
sull'autogestione in senso teorico, etc. La piatta­ 
forma è qualcosa di astratto che deve essere 
vista attraverso tutto il lavoro del gruppo e 
chc, prcsa a sé stante, rende, pcr ncccssità di 
cose, un cattivo scrvizio. 

DA « LOTTA ARMATA PER IL COMUNISMO » 
GIORNALE DELLE BRIGATE ROSSE N° 2 

• Il triangolo repressivo si articola in tre fasi: 1) La ricerca, l'individuazione e 
la cattura o l'eliminazione dei compagni; e questo è il compito delle forze antiguerriglia. 
2) La copertura burocratica e soprattutto la gestione politica dell'azione militare contra 
le avanguardie armate e quindi la guerra psicologica; compito della magistratura di re­ 
gime e di certi giornalisti. 3) La custodia dei prigionieri, nella prospettiva minima di 
congelarli militarmente e politicamente, e massima di distruggerli politicamente e fisi­ 
camente. 

1 nuclei antiguerriglia oggi sono due: 
1) L'antiterrorismo cosl chiamato, sotto la direzione del ministero degli interni, più 

sensibile agli scontri di potere al vertice dello stato, utilizzato contra la destra e la 
sinistra. 

2) Nuclei speciali di polizia giudiziaria ufficialmente dipendenti dalla magistratura, 
di fatto organismi tutti interni all'arrna dei carabinieri; dipendono dal ministero della di­ 
tesa ed hanno attualmente corne responsabile il generale Carlo Alberto Dalla Chiesa. 
Questi lavorano esclusivamente sulla sinistra, sono svincolati dai giochi di potere tat­ 
tici e possono usufruire di un retroterra umano e organizzativo imponente: basti vedere 
corne moiti dei loro quadri che si sono occupati di noi provengono dalle file del SID, 
e la campagna complessiva di preparazione e di gestione che ha accompagnato l'opéra­ 
zione Girotte. Ouesto a nostro parere è il nemico strategico e di gran lunga più pericoloso 
già fin d'ora. Sulla antiguerriglia il nostro lavoro è assolutamente iniziale. Il numero 1 
di • Mai più senza fucile • - che non va posto in riferimento aile BR né ai NAP, che 
è anonimo oltre che clandestino - cerca di andare oltre « l'iniziale •: Aprile 1974, in 
pieno caso Sossi. Non trattiamo con i delinquenti, dice il settimo volantino delle BR. 
E i delinquenti si consultano, Taviani col governo e con l'opposizione di sua maestà, il 
generale Mino comandante dei carabinieri con Taviani, Taviani e Mino col generale Dalla 
Chiesa comandante della prima brigata dell'Arma (Val d'Aosta, Piemonte e Liguria) ... 

documenti 
CRONACA PROLETARIA 

26 aprile 1976: Gli operai Fiat di Cassino si rifiutano di aspettare il 1978 per avere 
rnezz'ora di mensa e se la prendono direttamente. L'orarlo di lavoro è ridotto di mezz'ora 
per decreto operaio. L'assemblea operaria per risolvere i problemi della partenza in 
anticipa dei pullman stabilisce che « si monta tutti e si fanno partire mezz'ora prima. 
Se l'autista si rifiuta, un operaio lo sostituisce. Se nessuno è in grado di guidare l'auto­ 
bus, si comincia a smontarlo •, Alcune decine di capi, operatori, ruffiani vari, usciti più 
tardi, sono rimasti a piedi: gli incerti del mestiere. 

28 aprile 1976: A Milano in via Goldoni, Gaetano Amoroso, Luigi Spera, Carlo Palma, 
aderenti al Comitato antifascista, sono accoltellati da un gruppo di fascisti. 1 tre sono 
accompagnati in ospedale in gravi condizioni. Gaetano Amoroso morirà dopo tre giorni. 

28 aprile 1976: A Genova le Brigate Rosse fanno incursione nella sede della Inter­ 
sind situata in via Orti Sauli. lncatenati i dipendenti esportano numerosi schedari. 

28 aprile 1976: Spesa proletaria all'interno della Fiat-Cassino. • Un magazzino all­ 
mentare della Ernest (la ditta appaltatrice della mensa) viene preso d'assalto e sac­ 
cheggiato al grido di proletari servitevi, mentre venivano distrutte calcolatrici e macchine 
da scrivere. 1 disordini continuano e il teatro degli stessi si sposta alla mensa della 
palazzina uffici, i cui magazzini vengono saccheggiati e distrutti •. Ouando già lo stato 
maggiore dell'azlenda e del sindacato stava effettuando un sopraluogo per accertare i 
danni (15 milioni di merci portate via) sopraggiunge un altro corteo operaio. Ai magazzini 
viene data la pulitura finale. 

28 aprile 1976: A Genova le BR fanno incursione nella sede della lntersind situata 
in via Orti Sauli. lncatenati i dipendenti, asportano numerosi schedari. 

29 aprile 1976: A Milano cinque colpi di pistola giustiziano Enrico Pedinovi, consl­ 
gliere provinciale del MSI. Il ministro degli lnterni Cossiga definisce il fatto « un gra­ 
vissirno episodio di fredda efferata violenza che si inserisce in un forsennato disegno 
dl eversione •, Per il PCI si tratta di • un gesto contrario alla battaglia antifascista •. 
PDIUP e AO « ritengono che questo assassinio si inquadri nella gravissima strategia 
della provocazione antioperaia e antipopolare e che esso costituisce un salto decisivo 
nella pratica della provocazione delle centrali nazionali della reazione e degli strateghi 
del golpismo •. Per tutti i rivoluzionari, stanchi di processioni e di slogan, è invece solo 
una giusta risposta. 

30 aprile 1976: A Roma è incendiata la biblioteca giuridica di storia antica spa­ 
gnola. L'incendia è rivendicato da un nucleo che si definisce « Brigata lnternazionalista 
Paeredes Manot •. ln un volantino lasciato in una cabina telefonica si legge: « Il giorno 
30 aprlle il covo franchista di Villalbani è stato distrutto. Ouesto covo, sotto la veste di 
biblioteca spagnola, nascondeva numerose attività di collegamento con le organizzazioni 
neo-fasciste del centra Europa, punto di smistamento per gli apparati clandestini di 
numerosi fascisti italiani coinvolti nef golpe di Borghese e negli attentati di Avanguardia 
Nazionale. Nella sede della biblioteca avevano luogo numerose e continue riunioni di 
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addetti militari e a più riprese sono stati visti anche ufficiali dell'arrna dei carabinieri. 
Le mostruose condanne a morte di antifascisti e militanti baschi non hanno fermato la 
latta al regime, non c'è scampo per i servi dell'imperialismo •. 

1 maggio 1976: A Roma un corteo dai Collettivi Autonomi Operai aderenti al Col­ 
lettivo di Via dei Volsci è attaccato dalla polizia. 1 compagni si difendono con sassi e 
bottiglie incendiarie. Numerosi feriti e fermati. Ventiquattro vengono arrestati. 

2 maggio 1976: 1 sindacati raggiungono l'accorda per il contratto dei metalmec- 
canici. 

3 maggio 1976: A Rivalta verniciatura, a Mirafiori carrozzeria 131, gruppi consi- 
stenti di operai lasciano la fabbrica mezz'ora prima riappropriandosi del tempo di mensa 
nonostante il contratto e le ire dei sindacati. 

5 maggio 1976: Quattro colpi di pistola sono sparati contro il sostituto procuratore 
della Repubblica Paolino dell'Anno. A sparare sono due giovani su una motocicletta che 
affiancano l'auto sulla quale il magistrato era a borda. Dell'Anno rimane quasi ir.denne. 
tranne una lieve ferita alla spalla destra. L'azione è rivendicata dai NAP. 

5 maggio 1976: Arrivano i burocrati del sindacato a parlare dell'accordo raggiunto; 
Trentin a Mirafiori è accolto dal lancio di aranci e bulloni. Ma il data più interessante 
è l'assenza degli operai dalle assemblee di ratifica del contrartto. A Mirafiori carrozzeria 
su circa 20 mil a operai del primo turno ce ne sono 500 - 600 all'assemblea; il contralto 
passa con 100 voti contrari. E tutti i voti di quelli che non c'erano? L'estraneità totale 
della classe operala verso la fase contrattuale si dimostra anche nella ratifica. 

6 maggio 1976: Tre brigatisti: A. Franceschini, P. Bertolazzi, P. Gallinari insierne a 
L. Dorigo e G. Piantamore tentano la fuga dalle carceri nuove di Torino. Il tentativo è 
scoperto, vengono trovate tagliate le sbarre di una cella. 

7 maggio 1976: È incendiato a Torino un capannone FIAT. 1 danni sono di un mi- 
liarda e mezzo. 

10 maggio 1976: Un ordigno esplode davanti all'agenzia turistica tedesca occiden- 
tale • Deutsches Reiseburg • in piazza Esquilino a Roma. L'esplosione è da collegare 
all'assasstnio della compagna Ulrike Meinhof perpetrato dalle autorità tedesche nel lager 
di Stoccarda. Seconda gli assassini della compagna, che per i loro metodi non hanno 
niente da invidiare ai nazisti loro predecessori, la Meinhof si sarebbe impiccata aile 
sbarre della finestra della sua cella. La cella cui si fa riferimento pero non ha finestre 
sbarrata. È situata al quinto piano di un edificio ed ha finestre chiuse solo da lastre 
di vetri infrangibili. 

10 maggio 1976: Le BR a Genova incendiano l'auto di servizio del capitano dei cara- 
binieri Vincenzo Sportiello. La macchina era parcheggiata nel quartiere di Carignano in 
un cortile attiguo alla caserma dei carabinieri. 

12 maggio 1976: La polizia rinviene una cinquecento rubata e una bottiglia molotov 
davanti la sede della compagnia aerea tedesca della Lufthansa in via Larga a Milano. 
Quattro compagni: Pietro Giovannetti Palau, Giorgio Cavalli, Giancarlo Sesinis, S. Giulio 
sono arrestati per detenzione di materiale esplosivo e furto d'auto. 1 quattro dichiareranno 
di essersi trovati nella zona per casa. 

13 maggio 1976: Si conclude a Cosenza il processo per direttissima contra Pino 
Gagliardi arrestato sette giorni prima perché trovato, in aperta campagna, sulla riva di 
un fiume dalla polizia con una bottiglia di birra ripiena di benzina. Il compagno è con­ 
dannato a due anni di carcere con la condizionale e al pagamento di una multa di 
450 mila lire per detenzione e trasporto di quello che l'accusa definisce ordigno micidiale. 

17 maggio 1976: Si apre a Torino, posta in stato d'assedio dalle forze dell'ordine, 
il processo contra le BR per la loro attività dal 1973 al 1974. Sul banco degli imputati 
sono chiamate 23 persane. Detenuti: Renato Curcio, Paolo Maurizio Ferrari, Alfredo 

Bonavita, Alberto Franceschini, Pietro Bertolazzi, Pietro Bassi, Prospero Gallinari, Roberto 
Ognibene, Araldo Lintrani, Tonino Parali, Valerio De Ponti. A piede libero: Enrico Levati, 
Riccardo Borgna, Giovanna Legoratto, Paolo Raffaele, Peppino Muraca, Alberto Caldi, 
Cesarina Carletti, Ariano Cornelutti, Pietro Sabotino, Giambattista Lazagna. Latitanti: 
Rocco Micaletto, Antonio Savino. Il pubblico numeroso all'Interno dell'aula e fuori del 
aribunale accoglie gli imputati al canto dell'lnternazionale. Paolo Maurizio Ferrari legge 
una dichiarazione: • ... questo tribunale ha un obiettivo ben più arnblzioso della semplice 
criminalizzazione di alcuni militanti e della loro organizzazione. Esso intende colpire una 
tendenza storica, un programma strategico: la lotta armata per il comunismo ... Certo, la 
rivoluzione comunista passa anche dai vostri tribunali, ma non in veste di imputati: Sossi, 
Di Gennaro, Margarati, Paolino dell'Anno hanno tracciato la strada e per tutti quelli 
della loro risma è solo questione di tempo. Ci proclamiamo pubblicamente militanti della 
organizzazione comunista Brigate Rosse e corne combattenti comunisti ci assumiamo 
collettivamente e per intero la responsabilità politica di ogni sua iniziativa passata, pre­ 
sente, futura. Affermando questo, viene meno qualunque presupposto legale per questo 
processo: Gli .. imputati .. non hanno niente da cui difendersi. mentre al contrario gli 
"accusatort" hanno da difendere la pratica criminale anti-proletaria dell'infame regime 
che essi rappresentano. Se difensori, dunque, debbono esservi, questi servono a voi, 
egregie eccellenze! Per togliere agni equivoco revochiamo perciè ai nostri avvocati il 
mandata per la difesa e li invitiamo, nel casa fossero nominati d'ufficio, a rifiutare agni 
collaborazione col potere ... •. • Consideriamo - aggiunge Ferrari - gli avvocati che 
accetteranno il mandata d'ufficio collaborazionisti del tribunale di regime. Essi si assu­ 
meranno tutte le responsabilità che cro comporta di fronte al movimento rivoluzionario •. 
Il documento letto è sottoscritto da tutti gli altri imputati brigatisti: Curcio, France­ 
schini, Bertolazzi, Bassi, Gallinari. Paroli, Lintrani, Buonavita, Ognibene. 1 difensori dl 
fiducia revocati lasciano la seguente dichiarazione: • Da questo momento tra gli imputatl 
e la Corte che li giudica si scava un solco che nessuna difesa potrà più colmare. È un 
processo politico e lo dimostra lo stato d'assedio in cui si trova questo tribunale a 
questa città. Noi avvocati abbiamo denunciato l'inopportunità di celebrare il processo 
in clima pre-elettorale. Non siamo stati ascoltati. Oggi il processo è contro questi lrnpu­ 
tati. Domani i giudici potranno essere giudicati a loro volta: la storia cambia i ruoli. 
Chiediamo alla corte di non essere nominati difensori d'ufficio •. 

18 maggio 1976: È rinviato il processo contro Fabrizio Panzieri già detenuto da 15 
mesi arbitrariamente per la morte del fascista Mantekas. La cassazione fa saltare il 
processo per • motivi di ordine pubblico •. Un compagno innocente tenuto in galera per 
qualche altro mese non turba certamente il sonna dei magistrati. 

23 maggio 1976: A Napoli Salvatore Napolitano è accoltellato da fascisti mentre 
affigge manifesti. 

24 maggio 1976: Tafferugli nell'aula del Tribunale di Torino dove si processano le 
BR. Tutto avviene quando il P. M. ordina di fare sgomberare l'aula. Gli imputati tentano 
di reagire insieme al pubblico. Vengono sommersi dalle forze dell'ordine che puntano 
le pistole alla testa di Buonavita e altri. Scontri accadono fuori dal tribunale. 

24 maggio 1976: Il sostituto P. R. Marzach1 conferma il ferma di Franco Gianna­ 
tiempo e Massimo Zamponi accusati di avere aggredito dei fascisti. L'accusa è di tentato 
omicidio pluriaggravato in concorso con altri e lesioni aggravate. A testimoniare sulla 
estraneità dei fatti degli accusati vi sono numerosissimi testimoni. 

24 maggio 1976: Si conclude a Firenze il processo per il tentato esproprio dell'ot­ 
tobre 1974 alla banca di piazza Lean Battista Alberti che aveva già costato la vita a 
due compagni dei NAP. Sul banco degli imputati siedono Pasquale Abatangelo e Pietro 
Sofia, Nicola Abatangelo è latitante. Per tutti il P. M. Mario Persiani aveva chiesto 30 
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